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APPROVAZIONI DELL’ ORDINE; . 

P Er obbedire a’ comandi del Rcvercndiffimo 
P. F. Gian-Tommafo de Boxadors Maeftro 
Generale di tutto il noftro Ordine de’ Predicato» 
ri, abbiamo Iettò con actènzione il Libro intito* 
lato .• La Mente umana fpirìto immortale , non mate* 
ria pen fante. Opera del P. M. F. Tommafo Vincen* 
Maniglia de Predicatori^ Pubblico Profeffore di 
Sacre Lettere nella Univerfità di Pifa^ che contiene 
•uarj Trattati giovevoli per .chi vuole impugnare i 
Materialifii: e non folamente non vi abbiamo 
trovato nulla di ripugnante a’ Dogmi della no- 
llra Santa Fede; ma vi abbiamo anzi ammirato 
la eleganza, c vivacità dello ftile; la fcelta , e 
profonda erudizione/ e il pefo delle ragioni , col» 
le quali il dottiffimo Autore confuta, e riduce a 
niente i fofifmi de’ Materialifti impugnatori della 
fpiritualità, e immortalità della umana mente: per 
la qual cofa giudichiamo, che il Libro medefimo 
• fia degniffimo della pubblica luce; mentre e re- , 
cherà nuovo luftro al fuo Chiariffimo Autore già 
Celebre nella Repubblica delle Lettere per le mol- 
te altre Eccellenti Opere da Lui finora con tanto 
plaufo date alle (lampe; e farà fommamente utile 
a chiunque avrà il vantaggio di leggerlo. 

In Roma nel Convento di S. M. fopra 
Minerva 24. Agofto 17^5» 

F. Tommafo M. Mamachi dell’ Ord. de’ Pred. 
Maeftro in Teologia, e Teol. Gafanatenfe. 

F. Vincenzo Mar. Badetti de’ Pred. Prof, di 
Sacra Teologia nella Sapienza di Roma. 
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A vendo veduto per la Fede di Revifìone, cd 
Approvazione del Pubblico Rcvifor P. Fran* 
afeo uéhtonio Mantova nel Libro intitolato / La Men* 
io umana Spmto immortale ^ non materia penf ante ec» 
Mon v’ effer cofa . alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica, c parimente per Atteftato del Segreta-^: 
rio Noftro, niente contro Principi, e buoni co- 
Rumi , concediamo Licenza a Giovanni Manfrè 
Stampatore di Venezia , che poffa effere Rampa- 
to , oflervando gli ordini in materia di Stampe, 
c prefentando le folite copie alle Pùbbliche Libre- 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dar. li II. Gugno 


( Contarmi Proc. Rif» 

. ( Andrea Tron Proc. Rif* 

( Girolamo Grimani Rif. 

Regiftrato in libro a Gatte. 179.. al 
Num. 1771- 
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LETTERA DELL* AUTORE 

AD UN AMIGO. 


s varte cofe delle quali traù 
ta la voftra Lettera y fi ri* 
ducono a cinque punti • i . 
alla Dedicatoria . 2. al Pir* 
ronifmo , 3. all' effetto fu* 
periore alla fua caufa . 4, ad un centro , 
in cui unifcaji il conofcimehto^ ,^5, alla. Li* 
berti • 

Circa la Dedicatoria , fon perfuaftjfimo 
che è una ceremonia fuperflua : la verità 
che fi cerca nelle ScienT:^ , non ha bifo- 
gno di patrocinio y e V errore in cui cade 
chi fcrive non fi difende col favore di chi 
protegge • Confeffo che vi fono dei cafi da 
eccettuarfi y dei Perfonaggi che poffon mol* 
to giovare , e fon degni di molte lodi , e 
che vi fono degli Scrittori che fanno ce* 

ìebrare il merito f^ns^ adulare: ma quejlt 

A fon 
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fon eafì rari ^ e ordinariamente non fegue 
così* 

Intorno al Pirronifmo ^ gli tutori del 
Dizionario Enciclopedico ci awifano che 
il Diallelo è V arme piU formidabile, .deU 
• la Setta : per altro non trovo che fegua 
il circolo viziofo come pretendefi , nei ra^ 
ziocinj dei buoni Dialettici • Se A b 
guale a B ^ e medejtmamente C b uguale 
allo JieJfo By chi non vede /’ uguagliane 
^ di A con C. Un ragazgp idiota in 
qualunque officina y col fuo braccio o con 
altra .mifura ritrova /’ uguaglianza o di* 
fuguaglianza ; fenza hìfogno di confonderji 
colle IdeCy e fenza pericolo d* ingannarji* 
Come entra qui iL.^jùrc^lo-rvi^ofo.'^'fe non 
per' far nafcere le difficoltà y dove non ve 
ne b uifa minima ? 12 Ajjioma comune ai 
Logici e ai Geometri non fi può mettete 
in difputay fe non da cervelli fofiftici • 
In terzo luogo fi toccava un effetto che 
fembra fuperiore alle forze della cagione 
che lo produce • Io rif pondo col. Galileo 
fempre ingegnofo y e fempre ammirabile \ 
ojfervando che. una piccola forza muo^ 
ve un pefo cento volte a lei fuperiore , 
nota che ancora cento volte b maggiore la 
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wìocità della for^ che fembra piccola 
e poca proporzionata I ejfendo cento volte 
maggiore lo /paT^o e il viaggio che fa; 
laddove tardijjimo è il moto del gran pe^, 
fo che muovejì^ come riconofcefi dalle fih 
nij dalle leve^ e da ciò che fi adopra m 
La natura non i inganna , dice il Galileo , 
e chi è inferiore cento volte di forze , 
muove il gran pefo quafi in cento , parti 

cento diverfi viaggi • TaveU 
landò di quefto AJfioma ^ ho fiimato bene 
di aggiungere per la fpiegazione una difi 
fertazjone del mio dotto Collega , il F. 
M, Remedelli che me ne ha favorito^ afi 
JìJlendonfi ancora^ e dandomi molto ajuto 
in queJV Opera . IJ uhima articolo del 
centro^ in cui s unificano tutte le forzo 
intelligenti delle varie parti* della Mente 
Umana ò un fogno , c una favola • Jl cen* 
tro di gravità tanto confiderato dai Geome^ 
tri in diverfe occafioni e per diverfe mi> 
furcy è un mero niente ^ un punto imma^ 
ginario , b fpejfo uno fpazio vacuo , confi- 
'derandofi fol amente i\ rapporti, e le rela- 
zióni : che hanno le parti della 'quantità 
fitùate. intórno al punto mede fimo In u- 
ha Statua y in una Nave , \in qualunque 

A % Ter- 


4 

Tofre^ il del pefo o centro di gra* 

vhd ^ è Jovente uno T^ero un niente^ Ec^. 
co ' dunque 'dove i Materìalijìi uniranno il 
conofcimento -dì tutte le parti, dell a loro. 
Materia Penjante j ed un tal punto farà 
un bel ritrovamento delle loro ingegnofe. 
fpecul azioni , Le idee Geometriche fervono 
per dichiarare ciì> che fenza di effe fareb-^ 
he malagevole /’ intendere • La fuperficie 
fpogliata di profondità^ è una precifione 
della noflra mente ed una nozione che ci 
rapprefenta' due fole dimenjioni di un cor-, 
po^l centri . 0 della . grandezj^ o del pe- 
fo ^ non., è punto necejf arto che fieno cofe 
feali e fifecbe per poterfi in.piegare nei 

raziocinj matematici^. ' • 

La Libertà, è un carattere troppo chia- 
ro e. fenfibilè dello Spirito : la Materia 
congegnata bene quanto fi vuole , refierà 
fempre cieca , fenza appetito e fenza ele<* 
zione ^ Si puh. fare ogni sforzo per fatto- 
metter fi al giogo di una. fioica invincìbile 
neceffttà : e fempre reclamerà la cofcienza y 
V efperhnza interiore degV ificjfi contrae 
fj y e il rimprovero delle operazioni maL 
vage . Bifogna che fieno ridotti all' efire- 
mità quei che contro il tefimonio invin* 

cibi- 


1 
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cibile dì loro ftejji negano una verità si 
falefe . Si fono sforT^ati di mojlrare colla 
pih fina Geometria , cbe fptppofia una do^ 
minante necejjità , il Mondo e i fenomeni 
farebbero appunto i medefimì. Spanto alP 
ordine Fi fico ^ tutto concedefi: quanto perh 
tìlP or din Morale , ove farebbe allora il 
merito ed il demerito delle aT^onì buone ^ 
e delle fcelleraggini , ove P internò tam^ 
mdricoy o contentCT^a nelle vìrtU e nei 
vixi^ Accade qui come nella difputa de^ 
gli automati Cartefiani : Si puh con acuti 
ed ingegnofi argomenti tentare di perfua^ 
dere che i bruti fon pure macchine prive 
dì fenfo ; ma che ? Col femplicemente ♦ w- 
dere le lufinghe di un cane ^ fedele inp- 

mediatamente fvanifce ogni vantata ragion 
ne contraria . poi bafia che il piede 

faccia un pajfo ^ che la mano fi al^ì y òhe 
un dito fi muova , e tutti gli argomenti 
contro la Libertà fi riducono in polvere y 
e pihr non fujfifiono. Termino quefla Let^ 
tera y fignificandovi che la mia Opera à 
effetto in gran parte del gradimento^ che 
mòfirh di vederla terminata un Perfonag^ 
gio cojìituito in una cofpicua dignità Ec^ 
clefiafiica , che ànorh fommamente con tut- 

A 9 ta 
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ia quefta Unìverjìtà ancora me' e moflra 
ftU genio di fapere , che di comparire con 
quei titoli luminofi che ben gli conven* 
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PREFAZIONE 


DELL’ AUTORE. 



I proteftai molti anni fono 
di aver dichiarato la guer- 
ra ai Liberi penfatori, che 
■ è quanto a dire ai Liber- 
tini , ai Materialifti , ai 
nuovi Saducei nemici delle SoAanze Spiri- 
tuali , ai Fatalifti , ai Deifti , agli Atei , e 
a fimil -gente quanto amante della novi- 
ù,y tanto contraria alla '^Kdigione , e al- 
la vera pietk, che vorrebbero sbandita dal 
Mondo prefente, burlandoli della vita fu- 
tura. Pubblicai un Libro contro i Fata- 
lilU , Setta pellifera , che dandoli ad in- 


tendere contro r intimo fentimento della 
propria cofcienza di noti effere liberi , non 
poflbno curarli della virtù, la quale non 
riconofce una inevitabile neceflitù , che 
in tutto gli muove . Eflendo per loro in- 
utile ogni ragione, fono per quello , fi- 
no che perfeverano ne’ imr fenthnenti , in 
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uno. ftato SI deplorabile, che non ammet- 
te veruna cura e rimedio. Cominciai dall’ 
attaccare un fimil genere di empietà,' 
come ancora di follia , la guerra al vi- 
zio dominante del noftro Secolo. In un 
difcorfo preliminare, che è nel principio 
di quello Trattato, ragionai dell’ origine 
della Religione , che fu gradito da mol- 
te dotte perfone , rimirandoli nel fuo 
principio la manifella fallitli di quanto 
hanno alfermato con var) foli fini coloro 
che ardirono di attribuire il culto Divi- 
no ad un’ .arte della politica , o il pen^' 
itero. della vita futura ad un’ invenzione 
degli Uomini, per tenere a freno la mol- 
titudine. Dop.o. qualche 'tempo 'fcriffi' un’ 
Opera pih, dilTufa. contro i Materialifti , 
cioè contro una fpecie di quelli che Ter- 
tulliano ' nominò Materiarii , mollrando 
che la Materia non ha 1’ edere da per 
fe llelTa , . e che non è increata . Con ta- 
le . occalìone favellai ancora , e confutai 
1’ errore di quei , che pretendono effervi 
.qualche cofa reale, e lilìca, eterna, e in- 
dipendente da Dio , cioè dello Spazio , o 
del Tempo contro gli Epicurei , e gli 
altri , che gli hanno ciecamente feguitati . 
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: II.’ In quell’ Opera' contro i MaterialilU 
troverai il Lettore ragioni che ballano per 
illullrare quello che appartiene all’. £fi. 
{lenza, alla Unitk, e ad altri .attributi 
Divini; non tralafciando di confutare aiw 
cor la follia dei ' Pirronici , e il mal tef» 
futo Sillema dell’ .empio Spinofa, difefo 
da . alcuni , che hanno fcufato o allega 
gerito il fuo gran fallo con rifpondere.a 
fuo .favore, che ninno di quei che 1’ han- 
no impugnato ha intefo la . fua Sentenza 
Egli però è ftato in tante forme confu- 
tato, e r empia Ipoteli fu riguardata 
da tante bande, che non rella altro. da 
replicare ~ per lui , fe non che egli è in- 
intelligibile nella fua ofcurifluna. confu- 
fione , e che non può efler comprefo fe 
non dall’ Autore medelimo , fapendo 
egli folo ciò che voleva dire quando fo- 
gnava ne’ piò pazzi delirj. Nell’ Opera 
medelima comparifce 1’ efillenza della na* 
tura Spirituale, e il pregio delia liberti 
che ritrovafi nella fabbrica dell’ univer- 
fo, in Dio, e nell’ Uomo. La fentenza 
abbracciata da parecchi nei nodri giorni 
circa ' il Mondo Perfettiffimo , nominata 
ancora 1’ Ottimifmo, è convinta di fai-. 

fità , 
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come ingiuriofa a Dio, quafi che 
un Autore dotato d’ infinita Sapienza, 
e d’ immenfo potere , non abbia virth di 
produrre volendo un > Mondo, o più per* 
fetto^ o perfetto ugualmente, quanto lo 
è ■ il prefente * 

IIL. Bramando io d’ inoltrarmi, e di' 
forare fino nell* ultime loro trinciere i 
pretefi campioni dell’ empietà, cominciai 
a penlare eflere di mellieri 1’ impugnare 
oltre la Materia Increata, ancora la Ma* 
teria Penfante; onde pubblicai un dtro 
Libro oppofto ^1’ infegnamenti d’ Epica* 
ro e di Lucrezio, che negate alla men- 
te umana le più belle prerogative dell’' 
eflere Spirituale , . Inraiortale , ' poco la 
fanno fuperiore all’ Anima di un caval- 
lo e di un cane ; e rifpofi alle varie ra- 
gioni apparenti portate da Lucrezio per 
ingannare i più femplid. Lo sbaglio mag- 
giore del Poeta Epicureo, che fpeflb pren- 
de , confìfte in non diftinguere la mente 
umana , dai fuoi ftrumenti , e dai minU 
firi che adopra: e per vero dire, fi fa- 
rebbe un’ ingiuria ad un artefice , e ad' 
un Sonatore, fe il difetto nato dalle cor- 
de fi attrìbuifle alla mancanza di perizia 
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del PitofelTore . Non è da ftupirfi fe 1’ A» 
nima congiunta al corpo, e che fi ferve 
di lui nelle fue . operazioni , • non potefle 
efercitarle con ugual, perfezione in coroi, 
e in etk fra loro difiìmili . In quelli ed 
altri errori poco diverfi cade fovente Lu> 
crezio, con tutto che egli fia i’ oracolo 
della. Setta profana nemica della provvi- 
denza, deir anima, e della vita futura.' 
Tolte di mezzo varie difficoltà poco dif- 
ferenti da quelle liberamente polliamo di- 
fendere: le doti illullri dell’ Anima Ra- 
gionevole , 

IV. Vengo dunque di nuovo in campo 
per atterrare dopo il mollfo della Mate- 
ria Increata, T altro delia 'Materia Pen-' 
fante ; e prima . premetto che non mi 
picco di una- terfa e fcelta eleganza , pre- 
mendomi pih la forza degli argomenti , 
e per quanto la . materia permette , la 
chiarezza in proporli . £ . qui il Lettore 
dovrà confiderare quanto fia fublime la 
materia , . e malagevole il proporla in una 
maniera faciliffima a comprenderfi ; onde 
non mi taccierà di proliflb , e di ridon- 
dante fuperlluamente , .fe talvolta ripeto 

con irafi diverfe i fentimenti medefimi , 
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acciocché fieno meglio capiti . Supplico il 
Lettore altresì a non afcrivere a colpa 
mia, fe non porto alcuni Tedi, conie a* 
vrei bramato , almeno in qualche no- 
ta , nel lor linguaggio , e co’ proprj ca- 
ratteri Greci ed Ebraici: effendochè^ non 
potendo ancora determinare e fapere do- 
ve ftamperafli qued’ Opera, non poflb af- 
fìcurarmi della varietà dei caratteri .* al 
più citerò qualche voce di quelli idiomi" 
fervendomi di lettere confuete nei libri 
latini e italiani , per nlodrare una mag- 
giore efattezza . Quello poi che più mi 
preme che fappia ognuno, è che io, in 
materia delle fentenze devo fervirmi, 6 
delle comuni da tutti - ammefle^,- o di. 
quelle che difendono gli avverfarj che 
impugno ; non dovendoli aggiungere di- 
fpute a difpute , ma camminare con gl’ 
iftefll principi . Se le opinioni dei contra- 
ri, fulle quali dabilifcono i loro errori,, 
fon falfe , a me bada di far vedere che 
inferifcoiio male le confeguenze con tutto 
che fi ammettedero i loro Sidemi . 

V. Trovandomi codretto a parlare del- 
la Sacra Scrittura - ( giacché Giovanni Cle- 
rico pretefe in Olanda che la Sacra Scrit-- 

tura 
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tura nei Libri piit antichi della fchiavi- 
tudine Babilonica non favorilfe 1 ’, Immor- 
taliti, di cui diiputiamo, ) e della fua 
Cronologia, mi permettcri chi legge u- 
na Ipecie di tMgreflione, per troncare le 
difficolti che poteflero nalcere quando 
non fi parlafTe dei. Libri Canonici che de- 
vono riconofcerfì per tali , ovvero quan- 
do io non mi fpiegaffi circa la Cronolo- 
gia che ffimo doverli feguire . Circa i 
Libri . Sacri del - Vecchio Teftamento , cito 
quegli che fi ricevono univerlalmente dal- 
la Sinagoga e dalla Chiefa , come infal- 
libili . Se mi occorre valermi deir auto- 
ritk di ..alcun altro non riconofciuto di u- 
gual pregio da tutti i nemici come per 
efempio il Libro di Tobia , e quelli dei 
Maccabei ; ciò nulladimeno non dee ri- 
gettarli, perchè fono tellimonj fufficienti 
per alTicurarci dei fentimenti dell’ £bra- 
ifmo , che è quello che io cerco . Egli è 
certo che quei Libri fono ferirti molti 
anni avanti alla nafeita di Gesù Grillo ; 
onde può benilfimo ricavarG da elfi la 

Tradizione continuata dei fentimenti del 

« « 

popolo .eletto . Che vi è di meno, •auto- 
revole , in, ordine alla veritk dei raccon-- 
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ti , dei Comici che attendevano unica» 
mente a divertir colle favole? Ciò nono» 
ftante dai Comici ftelQ (i apprendono le 
opinioni e le ufanze dei Romani, e dei 
Greci , de’ quali favellano . A me bada 
di trovar documenti che ci alTt curino del- 
le ' fentenze dell’ antica Sinagoga , qua- 
lunque fiali, fecondo gli avverfarj 1’ au- 
torità . degli Scrittori , dai quali eftraggon- 
fi le notizie. 

f 

VI. Quanto alla Sacra Scrittura mi^ 
preme altresì di far. fapere . ai Leggitori, 
di qual regola io mi ferva in ordine a- 
gU Anni ed alla Cronologia per isfuggire 
ogni contraddizione e anacronifmo . La 
dottrina dei tempi è ftata< molto illudra» 
ta da -var) Autori ; fembra però che la 
piò ricevuta , la piò piana , la piò faci- 
le , e per altro ben fondata , fia quella 
dell’ erudito Jacopo UlTerio negli Annali 
del Vecchio Tedamento; ed io non cre- 
do di errare chiamandola la Cronologia 
comune dei dotti. Il Petavio, il New- 
ton , gli Ebrei nelle loro croniche han- 
no una ferie di anni piò breve , nume- 
rando dalla creazione del Mondo alla na- 

fcica di Gesò Grido meno di anni quat- 
tro- 
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tromille , quanti ne conta ne’ fuoi anna* 
li r U0erio. I Samaritani fanno quefto 
fpazio .di tempo alquanto piit lungo ^ e 
più ancora i Greci : ma il P. Pezron Ci« 
ftercienfe nella fua Reftituzione dell’ An< 
tichitù dei tempi, fupera ancora gli an« 
ni dei Greci , i quali meno di feimille 
ne fanno, fcorrere dalla Creazione , al 
Nafcimento del Redentore , laddove il 
Pezron ne ftabilìfce feimille dal principio 
del Mondo alla Morte del Salvatore . 
Quelle diverfe cronologie , che fono le 
più (limabili , hanno i loro particolari- 
vantati, e parimente le loro diificoltù . 
I Samaritani fanno più breve degli £< 
brei il tempo della prìma< etb . del. Mon* 
do ,- che fcorre (ino al diluvio , da Ada- 
mo a Noè : ma quanto alla feconda e- 
tù, da Noè lino ad Abramo , il loro 
computo fupera 1’- Ebraico di -più Secoli; 
e con ciò rendono più verilìmile la mol- 
tiplicazione del genere umano. , che al 
tempo d’ Abramo era molto notabile , 
non avendo bifogno di ricorrere ad una 
fìraordinaria feconditi, trovandoli a’ tem- 
pi di 'Abramo mbltilDmo crefciuto il' nu- 
noero dei popoli , e . delle' nazioni . 

VII. 
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VII. Le cronologie più lunghe dalla 
creazione del mondo fino ai tempi dell’ 
£ra noilra Crifiiana , come lon quelle 
dei Settanta, di Giufeppe Ebreo, e del- 
Pezron , lono favorevoli ai Greci, e ad 
altri popoli orientali per ordinare e com». 
prendere le loro idorie e le loro favole 
antiche. Son però eccefiìve e incredibili 
nel novero degli anni e dei fecoli , le 
pretcnfioni di var; popoli che fanno il 
mondo poco meno che eterno. Che dire- 
mo degli AlTirj, de’ quali burlali fin Ci- 
cerone , contando fino a fettecentoven- 
rimila anni avanti la nafcita di Gesù 
Grido? £' ingegnofa la congettura di AU 
fonfo des Vignoles , il quale fofpetta che 
fudero giorni, e non anni; e appunto li 
ridurrebbe allora il numero modruofo dei 
fettecentoventimila a poco più di duemi- 
la anni, quanti con ragione li contano ^ 
cominciando poco dopo il diluvio, e giun- 
gendo fino ai tempi di AlelTandro Ma- 
gno conquidatore dell’ Alia . La favola 
dell’ eterniti del mondo , fodenuta da. 
qualche Filofofo Gentile , è gik convinta 
di fallitk; anzi ripugna che fenza il prin- 
cipio fi arrivi ad un termine particolare . 

Mol- 
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Molto meglio Lucrezio e gli Epicurei 
hanno difcorfo del principio del nollro 
mondo , e 1 ’ hanno provato colla novità 
delle arti , e colle notizie dell’ Iftorie 
pilli antiche , che non fuperano 1 ’ eù deU 
la guerra Trojana, o quella della Teba- 
na. Ma grandilTimo è il loro errore nel 
volere che avanti il noflró mondo, per 
una ferie infinita di anni continuamente 
fi produceffero, e fi diftruggeflero infini- 
ti altri mondi differenti dal nofiro ; Sic- 
come altresì è una mera follia di quei 
fiolti Filofofanti, che 1’ Autore di tanti 
globi folfe il puro cafo, da efli antepo- 
. fio in fimile>‘ lavoro al Nume, alla Prov^ 
videnza, e al Governo Divino. Al con- 
trario il Newton nel riftringere la dura- 
zione del mondo giova a Virgilio che 
colla fua poetica fantafia' fuppofe , che 
fiorilTero nel tempo fteffo Enea , e Dido- 
nej r incendio di Troja, e la fondazion 
di Cartagine. Il Newton però ammira- 
to nella Fifica e nella Matematica da 
tanti letterati di Europa, non fu ugual- 
mente (limato e feguito nel computo de-, 
gli anni da’ fuoi medefimi Inglefi; e fi 
è facilmente ingannato nel voler preva- 

; Tomo L B lerfi 
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lerfi di alcune notizie appartenenti alla 
Sfera e a Chirone che fu piuttofto ce- 
lebre* nella Medicina , che nell Aftrono* 

mia appreffo gli antichi. 

Yjjj, La varietà dei fentimenti nella 

CronolJgia toglie alcune difficultU, che 
non hanno luogo in certe i^otcR e ^l- 
coli di particolari Scrittori . Tra le diffi- 
coltà che fpaventano certi Autori e cer- 
ti leggitori , non è piccola quella della 
prodigiofa moltiplicazione del Popolo Ebreo 
Llla^fua dimora in Egitto, nell etk che 
corre da Abramo a Moisè Sembra a 
molti affai ftrano che da dodici Patriar- 
chi entrati in Egitto difcendeffero tante 
migliaia d’ Ifdracliti , anzi centinaia di 
migliaja, quante efcirono da quel Regno 
dopo foli duecentoquindici anni , coinè 
vuole la comune opinione . Il P. Petavio 
ha un fuo metodo di facilmente molti- 
plicare colla penna alcuni numeri e fuo 
celfioni ftraordinarie : altri però credono 
piò naturale il ridurre quelli anni due- 
centoquindici a quattrocentotrenta , per non 
ricorrere a computi troppo maravigliofi ■. 
Bifogna confelfare nulladimeno la parti- 
colare benedizione divina nella ^ 
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<3el popolo eletto, oltre a ciò che può 
dirli del clima e qualità dell’ Egitto; nè 
è necelTario ' il partirli dal comun fenti* 
mento dei tempo più breve , giacché vi 
fono molte e forti ragioni che lo coti* 
fermano. £ perchè- vi fono Scrittori che 
favorifcono la più lunga dimora degli 
fdraeliti fra gli Egiziani , non converrà 
rillringere aflblutamente il numero di 
quelli anni alla fomma fola di duecento- 
quindici . Gli anni poi che fcorfero dal 
palTaggio del mar rolTo alla fabbrica del 
Tempio di Salomone , fono efprelTi nella 
Sacra Scrittura, che ne numera quattro» 
centottanta . -Quello fpazio di tempo fem- 
bra alTai corto ad Alfonfo des Vignoles- 
celebre nell’ Accademia di Berlino , il 
quale fuppone qualche sbaglio nei copifti 
dei Sacri Libri. Non develt - così facil- 
inente fupporre un limile ' errore ; e bifo-’ 
gna bene che liamo coftretti da argomen- 
ti infuperabili per fupporre tali sbagli ,' 
benché non degli Autori ifpirati da Dio 
nei Libri Canonici,- ma fempliceménte in 
tanti- che gli hanno- fcritti- o copiati 
Sia ciò detto per la conneflione della' 

materia, e della Cronologia , quantunque 

^ B % al- 
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alcune delle difficultk non appartengano 
alla- prefente Opera , e allo fcopo di chi 
r ha comporta. Ha più conneflìone collo 
fcopo prefiflbmi il riflettere alla Cronolo* 
sia o vogliamo dire agli anni de’ Siro* 
Macedoni , detti ancora anni dei Greci , 
jnefli in opera nei Libri . dei Maccabei • 
Il principio di quert’ Epoca è fiflato da- 
gli Scrittori nell’ anno di Roma quattro- 
centoquarantadue , onde è facil cofa il 
ritrovare i tempi degl’ illurtri martirj d’ 
Eléazzaro, dei fette Fratelli, e della lo- 
ro invitta Madre . E’ noto che 1’ anno 
primo dell’ Era nortra Crirtiana , è r an- 
no della fondazione di Roma, fettecento- 
cinquantaqjuattro.. - 

IX. . I libri Sacri degli Ebrei fono pri- 
mieramente quelli regirtrati nel loro Ca- 
none , ammertl concordemente ancora da 
noi: ma la Chiefa Crirtiana, fpecialmen- 
te la Cattolica ne annovera altri non 
contenuti nel Canone Giudaico; quantun- 
que fra quelli ultimi Libri ritrovinli an- 
cora quelli, che gli Ebrei (limano anti- 
chi , utili , e pii ( chiamati altresì .A- 
giografi ) e fra quelli . comprendeli il li- 
bro di . Tobia , e i due dei Maccabei . 

Quel 
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iÒiel di Tobia è celebre fra gli antichi 
Criftiani, e come libro Sacro è citato 
da Innocenzio i. e da Gelafìo pur 1. Ro« 
mani Pontefici . 11 Concilio terzo di Car* 
tagine , verfo ■ il fine del quarto Secolo 
medefìmamente lo riconofce per Canoni- 
co; ed è da -notarli , che fra i Vefcovi 
fottofcritti- a quello Sinodo vi è S. Ago- 
nino, il quale nel Libro II. della Dottri- 
na Crilliana) e in altri' fuoi Scritti lo 
commenda; -come altresì S. Balilio, S. 
Ambrogio, con altri Scrittori Ecclefialli- 
ci. £' tellimonio Origene del terzo Se- 
colo , che gli Ebrei in quel tempo leg- 
gevano quello Codice; e -fi deduce ci&‘ 
da una Lettera di Origene ■ a Giulio Af.' 
fricano , come c’ infegna Pier Daniello 
tJezio , Vefcovo e Letterato' inlìgne di 
Francia . Quello dotto Prelato , il Cardi-' 
nal Bellarmino trattando nel principio 
delle fue controverfie della Sacra Scrit-' 
tura , Natale AlelTandro , ^ Agollino Cal- 
met , feguitati da cento Scrittori , favel- 
lano del Libro e dell’ Illoria di Tobia ,- 
e col P. Gravefon' nell’ Opera fopra la" 
Sacra Scrittura; rifpondono alle dilficoltli’ 

propolle contro l’ Illoria fuddetta . Per la' 
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qual’ cofa Tobia che fiorì avanti la fchia» 
vitudiné di Babilonia, anzi nei -princip) 
di quella d’ AiTiria , che la precedè , fa< 
rii un tefiimonio molto a propofito per 
lo fcopo della mia Opera ... 

X. Circa i Libri dei Maccabei , la Sto< 
ria dei quali appartiene ai tempi dei 
Seleucidi , ovvero Siro Macedoni , noi ab* 
biamo i motivi medefimi per riguardarli 
come Divini ; che (I fono addotti in fa- 
vore„ .del Libro di Tobia : gl’ ifteffi Con- 
cini, grifteffi Romani Pontefici, gl’ iftef- 
fi Scrittori Ecclefiaftici riconofcono 1’ au* 
toritk. di quelli Libri . Olfervifi che Giu- 
feppe Ebreo nel Libro I. contro Appio- 
ne, Cap, . II. , dopo ■ aver regiftrato in ri- 
llretto il Canone Giudaico, dei ventidue 
libri , aggiunge che ve ne fonò altri , i 
quali non godono la medefima autorità , 
perchè negli ultimi fecoli della Repubbli- 
ca Ebrea, mancò la fuccelfione dei Fro^ 
feti che li fcrivelfero . Ciò non oftante 
ancora appreflb di lui , e degli- altri della 
fua Nazione , quelli ultimi Libri aveva- 
no il loro merito , Giufeppe medefimo 
fa una grande ftiina del martirio dj, £- 

leazzaro, e dei fette Fratelli colla lor 

• Ma. 
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Madre, defcrittaci nell’ Iftpria de’ Mac- 
cabei, e da lui .parimente narrato in un 
libro particolare . Arnaldo d’ . Andilly fi 
unifce ad Erafrao per celebrare quelli 
fcritti per la loro eloquenza , come U 
morte di quelli eroi,. per 1’ efempio am- 
mirabile che lardarono . alla polleritk * 
Non approva però Arnaldo nella fua bel- 
la traduzione di quanto fcrilTe Giufeppe 
circa quello martirio, la fatica di Eraf- 
mo, che in vece di darci un’ efatta ver- 
fióne, ci ha lafciato una parafrafi poco 
fiimabile , malamente feguita da . Gener 
brardo , che ha fatto il medefimo . Il 
martirio dei Maccabei defcrittoci da Giur 
feppe è un’ Opera elegantilTima, che me- 
ritava elTer meglio tradotta , come fece 
appunto in Francefe il celebre Arnaldo. .» 
Intanto ciò conferma la verith dell’ lllo: 
ria Canonica àpprellò i Cattolici,, e tan-. 
to (limata da uno de’. più. dotti della 
Nazione Giudaica . Non parlo dei Libri 
compre!! nel Canone degli Ebrei, e rice- 
vuti infieme dal Crillianefimo , perchè, di', 
quelli non fi può dubitare. che facciano 
parte della Rivelazione Molaica , e dei 
Teftamento Antico. 

B ♦ xr. 
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XI. Quantunque vi fieno molte Ope- 
re infigni, e molti illuftri Scrittori che 
lisnno con fomma forza moftrato la veri- 
tà della Religione Mofaica, e della Cri- 
lliana: onde io potrei difpenfarmi dal fa- 
vellarne , nientedimeno ne parlerò breve- 
mente per convincere la facrilega temeri- 
tà di coloro , che non ammettono la 
dottrina dei due Teftamenti, per potere 
piò liberamente opporfi alle prerogative 
della lor propria Mente, trovandoli .per 
r Immortalitk della • medefima , è per la 
fentenza imminente del Divino - inelorabi- 
le Tribunale corretti Tempre a temere , 
e a tremare , per le fceleraggini delle 
quali in quella vita lon rei . In ordine 
alla Nazione Ebraica , alla fua antichità 
ed Iftoria, non bifogna ricorrere agli al- 
tri popoli per ben giudicarne. Gli Ebrei 
non avevano molta comunicazione con al- 
tre genti , di che lagnavanfi , quantunque a 
torto , quafi che elfi foflero mifantropi , nè' 
volelTero moftrare a chi ne domandava, o 
la firada per non errar nel cammino, b 1’ 
acqua per non perire di fete . { a ) Ghe 
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C a ) Non monflrare vias eadem nifi Sacra colenti y 
Qnsfitum ad Jontcm fohs deduccre verpos 
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cofa è più facile e di minore - incomodò 
e danno che il icortefemente infegnare a 
un Pellegrino la retta ftrada che ignora ì 
(a ) Lamentavanfi però gli- altri , perchè 
non fapevano quanto lontana doveva^ vi< 
vere la Nazione Eletta dalle altre ) . per 
non contaminarli colle loro fupetlHzioni y 
e per non apprendere ’ i loro coflumi . 
ElTendo dunque, il Popolo ' Eletto lontano 
dalla familiarità , e dalla pratica dei ' Gen- 
tili , non potevano i Greci Scrittori aver 
notizie fuificienti per fare un retto -giu*; 
dizio deir Ebraifmo; e ciò è parimente 
vero trattandoli di altri popoli, in ordine 
a giudicare • dell’' Eletto . Quanto ai Gre-' 
ci y che fono ftati i Maeftri in’ tanti ge«<’ 
neri di letteratura y Giufeppe. Ebreo ' nel 
Lib. I. contro Àppione, cap. dinio*- 
ftra che fono cattivi' giudici .. dell’:. an- 
tichità) avendo tardii coniinciato. a colti», 
vare gli ftudj, elTendo privi di Archivj,' 
e di altri ajuti per confervar la . memo- 
ria degli avvenimenti paflati. 

XII. Confiderà in ordine ■ a ciò lo ;Sto-.- 

ricO) rifpondendo ad Appione, che tardi- 

co- 

C * ^ Homo qui erranti comiter fnonflrtt vUrn^ ’ 

Quafi lumen de fuo lumine accendat , ftcit ; ' 

tiihilomirtus ipji lucet cum illi aece^eritm* 
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cominciarono "i Greci a fcrivere , e fen- 
2a documenti autorevoli , e fenza unirli 
nei fentimenti inedefimi. Omero fra piu 
antichi cantò ' piuttofto da Poeta nella 
Greca favella ciò che apparteneva alla 
guerra. Trojana , e. a mille favole che v’ 
introdulTe per dilettare colla, varietà de* 
racconti: anzi lì crede, che. egli andalTe 
cantando i fuoi verlì , fcritti folo nella 
memòria; da che ne ha nato qualche ri- 
petizione e -diverfiù ne’ fuoi Poemi « 
Quanto agli altri Scrittori , Elìodo , . Acu- 
filao, ’ed Hellanico fono oppolli fra loro 
nelle ■ genealogie , e parimente Eforo , e 
Timeo' in quanto raccontano# Chi però; 
ha leminato , maggior numero di falfitk 
ne’- fuoi libri, chiamati le Mufe, di E- 
rodotto? (tf) Secondo lui la Perlìana ca- 
valleria. era innumerabile, e abbeverando- 
li feccava i laghi ed i fiumi : e benché 
Tucidide lia uno fra i Greci che ha 
fcritto con .difcemimento maggiore; egli 
però tratta folo di guerre più moderne, 
e non- è per tutto verace . È manifello , 
che . i più antichi fra quelli , fiorirono 

mol- 
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] molti fecoli dopo Moisè; e quei che fcrif* 
fero e difputarono di argomenti aftrono* 
mici) favellando del Cielo, cioè Pittago* 
ra , Ferecide , e Talete Milelio , non vif- 
fero avanti Omero . Gii Atenieli e gli 
Arcadi con tutto che li glorialTero di un’ 

! origine antica, non ebbero mai argomem 
ti per convincerne . il Mondo ; ficchè i 
Greci non potevano formare un giudizio 
fondato fopra 1’ antichità dei ' popoli , e 
j non meritavano fede quanta gli Egizia- 
ni, e i Caldei, i quali benché vantatori 
folenni quanto all’ etk delle loro Nazio- 
ni, erano pih iftruiti. e credibili dei Gre-, 
ci medefimi . In fatti ancora nei tempi , 
nei quali potevano aver maggior lume , 
Strabene con altri errarono manifeftamen- 
te , volendo ragionare degli Ebrei , di 
chi gli condulTe nella Terra Promeifa , e 
fino a Gerufalemme, del paefe di Palèlli- 
nà, del Culto e della Religione Giudai- 
ca , fupponendo' fino che adoralTero un 
. giumento nel loro: tempio e fra le lor 
ceremonie incognite agl’idolatri. E ognu- 
no fa quanto contrarj all’ Idolatrie de’ 
Gentili foffero i riti , i Sacrifizj , e la 

pietk delle Tribìi, Ifdraelitiche nel Tem- 
pio 
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pio di Salomone. Ma qual maraviglia 
fe certi autori liberamente parlarono di 
quello che era loro incognito totalmente? 
E' . notabile quanto Giufeppe fcrive di E- 
foro y che fi crede elfere la Spagna , pae* 
fé s'i vado, una fola e mera Cittk; egli 
fu ingannato malamente , perchè fcrilTe di 
luoghi troppo lontani, fenza corrifponden- 
za di chi: vi trafficava : e per fimili ra« 
gioni gli Ebrei non erano conofciuti , 
parte per la lontananza dall’ Europa , par-' 
te perchè nei fecoli fcorfi non attendeva- 
no molto alla navigazione , e al com- 
mercio con altre rimote Nazioni . 

XIII. £' dunque conforme alia ragione^ 
il fervirfi delle notizie fomminiftrateci dal» 
popolo eletto y che le cufiodiva gelofamen-' 
te negli Archivj e nei Codici fcritti dai 
Sacerdoti, e dai Profeti ; eflendovi fon- 
damenti infallibili per far toccare . con 
mano quanto fieno degne di fede . In- 
primo luogo per, far collare , quanto fie- 
no fimili documenti nemici' dell’ adulazio- 
ne, e della parzialitk in efaltare le cofe 
proprie, balla leggere nella maggior par-- 
te dei loro Sacri libri, i lamenti, le ri-’ 

prenfioni, le minacele. Moisè ha fcritto 

il 
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il Pentateuco con tutto che Io nèghi l’ 
Ateo Spinofa, c quei che iegnitano que- 
llo temerario difertore della Sinagoga , C' 
quello che più importa, della ftefla Chie- 
fa Cridiana. Lafciata però la cura di di- 
fendere il vero autore del Pentateuco, a- 
cento e cento valorofi fcrittori fra i qua- 
li uno de’ principali è il famofo Uezio , 
non deve metterli in dubbio che il Ge- 
nefì , e i primi Libri feguenti fieno (lati 
compolli , o da Moisè , come fembra e- 
vidente, o almeno da Autori fuoi con- 
temporanei; il che lia detto generalmen* 
te intorno agli Scrittori degli altri Libri 
Canonici; non elTendo necelTario 1’ efa mi- 
nare ora con maggior rigore quelli arti- 
coli.. Il candore e la fìncerith dell’ Illo^ 
rico Sacro, apparifce chiaramente dal rac- 
conto di ciò che è contrario alle lodi, e 
alle glorie dell’ Ebrailmo , non adulato 
da chi va fvelando le fue ignominie. 

XIV. £' noto a tutti , che il popolo 
eletto riconofce per fuo progenitore il Pa- 
triarca Abramo , nominato appunto per 
quello. Padre de’ Fedeli: ma gli antena- 
ti -di Abramo nel Geneli ben li conofce 
che furono Idolatri, e che fra le fuper- 
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lUzionì nacque Thare Genitore dì Abra« 
ino, e fu educato ancora il Figliolo. Un 
adulatore , un impoflore , per decoro del- 
la fua origine non averebbe cos\ inge- 
nuamente fcoperto i vizj della fua genea» 
logia. Da Abramo, per fuggire la prò. 
lilTitb , palfiamo al tempo del Nipote Gia- 
cobbe , e de’ figliuoli di quelli ; giacché 
da Giacobbe nominato ancora Ifraello , e 
dai dodici Patriarchi Figli di lui , fi ori- 
ginarono le dodici Tribù , col nome d’ 
Ifraelitiche . Oltre le varie fceleraggini 
commefle nel ratto di Dina, e nella ftra- 
ge dei Sichimiti , non fa un grande or- 
rore la crudele rifoluzione di uccidere , 
e poi di vendere 1* innocente Giufeppe- 
fratello , per non imbrattarli le mani . nel 
proprio fangue; vendendolo alia fine, e 
tutto ciò per invidia e per odio nato dal- 
lo fpeciaie affetto paterno verfo quell’ ot- 
timo giovane ? La Divina Clemenza , che 
aveva fcelta quella nazione per fare , in 
elTa campeggiare la fua mifericordia , la 
liberò dopo più anni dalla fchiavitudine , 
in cui viveva opprelTa in Egitto: appena» 
però il Legislatore e condottiero del po- 
polo con prodigi llrepitofi 1’ aveva noeffo- 

In 
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in iìcurò, varcato il Mar Roflo, che do* 
.po pochi Cantici e rendimenti di grazie 
all’ Altiffimo, il popolo tanto beneficato 
da Dio col mezzo di Moisè , fi rivoltò 
• con manifefla ribellione contro lo ftellb 
Moisè, e contro il medefimo Dio, .ado< 
rando il vitello d* oro nella folitudine 
del deferto, e fparlando fovente del gran 
Profeta . Fra tanti prodig) operati per 
guidarlo nel fuo lungo pellegrinaggio y per 
nutrire con ottimo alimento un Efercito 
ìnnumerabile di palfeggieri, per difender- 
lo da varj nemici che l’ infeftavano, qua- 
li erano i fentimenti di quella gente di 
frefco liberata dal giogo di un’ oppreflio- 
ne tirannica , ' per godere liberamente 1* 
efercizio della vera Religione , e per fpi- 
rare 1’ aria dolce della libertà ? Lagnavan- 
li dell’ alimento celefte fomminiflrato lo- 
ro dall’ Onnipotenza, e piangevano pieni 
d’ afflizione e di tedio, perchè erano pri- 
vi dei cibi , e fino delle cipolle di Egit- 
to. 

XV. Introdotti finalmente gli Ebrèi per 
vie ■ fparfe continuamente d’ . illuftri por- 
tenti nella terra' promeflà , furono piò 

volte opprefli nuovamente per alcuni an- 
. . ni 
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ni da varie nazioni infedeli , al folito per 
colpa loro , che furono fempre fcordevoli 
e ingrati al Divino Benefattore . Iddio 
placoffi pih volte e gli liberi dai nemi* 
ci : con tutto quello , quafi rinunziando. 
Iddio per padrone, e per loro Re parti- 
colare, .vollero mutare il governo della 
Theocrazia nel Monarchico coll’ imitare 
gli altri popoli nella Politica , come an- 
davano non di rado imitandone gli efempj- 
nelle Idolatrie, e , nei . vizj . Chiefero in- 
llantemente un Principe per Sovrano; e 
la Provvidenza mai llanca di tollerargli , 
fcelfe Saul per primo Re delle Tribù 
Ifraelitiche . Qui pure fi fcopre raanife- 
flamente il candore e la credibilità delle 
loro Iftorie e degli Scrittori, che nei 
primi Monarchi , che ci defcrivono , mo- 
firano chiaramente d’ avere per ifcopo la 
verità, e non 1’ adulazione. Saul' è ri- 
provato da Dio dopo la fua elezione, e 
ricorre fino alla negromanzia, confultan* 
do la rea ProfetelTa di Endor, e difpe* 
ratamente terminando la vita , dopo la 
perdita della battaglia. Davidde il fuc- 
celTore da Dio eletto e ricolmato di tan- 
ti doni, è notiflìmo per 1’ adulterio di. 

' Ber- 
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'Berfàbea, e per avere vergognofamente 
tradito .e fatto morire T innocente Uria 
fuo vaffallo, valorofo e fedel Capitano . 
Nè punto migliore riulci alla fine il ter> 
• zo Re Salomone . Quelli , ognun fa , co* 
minciò con lode e con merito grande il 
fuo governo, renduto immortai nella me* 
moria di tutti i Secoli per la fabbrica 
del magnifico Tempio innalzato alla Di- 
.vina MaefiU ; e la fua fomma religione 
nelle facre ceremonie , e la prudenza in* 
dicibile negli affari della Repubblica , u- 
nita ad una fapienza incredibile , fu ca* 
gione che lo rifpettaffero , gli offeriffero 
tributi, e faceffero feco alleanza più Sta* 
ti e pih Principi , che dominavano fra i 
confini della Terra di Canaan e le fpon* 
de dell’ Eufrate. Non corrifpofe a queffi 
bei prefagi e cominciamenti il termine 
del fuo regnare: gli eferciti delle concu- 
bine , e la famigliarità con donne idola- 
tre Arabe, .Egiziane, e Fenicie, lo fe- 
cero . prevaricare da vecchio , incensò i 
loro Idoli, praticò le loro fupcrftizioni , 
e lafciò dolorofe memorie non del fuo 
pentimento, ma de’ fuoi gravi delitti . 

(Quindi è che reffa un gran timore ap* 

. Tomo l. C pref* 
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preflb tutti , che han trattato, delle fue 
gefta, qual fofle la morte di lui , e qual 
lia lo {lato ove ora ritrovafi . Ecco non 
tanto le glorie j quanto 1’ ignominie di 
quei primi Sovrani, e del Regno, nel fe« 
colo che pih fiori: ed ecco infieme con 
quanta ingenuità i primi Ifiorici dell’ E> 
letta Nazione ci mettano fotto gli oc* 
chi 'le colpe e le ingratitudini de’ loro 
Principi, che fogliono effere incentivi ai 
valTalli per imitarne la vita . 

XVI. Non- terminano qui le ingratitu- 
dini e le fciagure : fuccede a Salomone 
Roboamo il figliuolo, ed egli adulato ne’, 
fuoi pefiimi dilegni dai Configlieri pih 
giovani , più imprudenti , e più amici di 
novitk , i quali volevano colla rovina ne’ 
fudditi guadagnarli la grazia del Re, at- 
tenendoli al loro parere e difpregiando i 
fentimenti più favj dei vecchi , opprefle 
il Regno con eftorfìoni e gravezze intol- 
lerabili. Ghe però ne fegui? Di dodici 
Tribù che componevano la nazione , non 
meno di dieci li follevarono, li ribellaro- 
no, ed eletto per loro Monarca Geroboa- 
mo fecero un lagrimevole fcifma, dando 

principio al regno compoflo delle dieci 

Tri- 
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Tribh ) e nominato perciò d’ Ifdraelloj 
rimanendo Roboamo Re di Gerufalemme, 
e della Giudea, con due fole Tribù nel 
regno detto di Giuda dalla principale ri» 
malfagli, cdn tutto ch‘ ei foffe il Pria* 
cipe della cafa di David eletta allo fcct- 
tro. Non è credibile quante fuperftizioni 
e idolatrie lì vedeflero allora nel regno 
fcifmàtico d^ Ifdraello , per confervarfi la 
foggezione dei popoli alienandogli con ri- 
ti profani dal Tempio di GerufalemmC' : 
benché non mancaflero fra i iuccelfori 
del Re di Giuda , Principi empj e facri- 
leghi; e 1’ uno e 1’ altro regno fi riem- 
pielTe di vizj.- I Profeti declamavano ia- 
ultimente contro la fuperfiizione , 1’ eftot^ 
fioni dei grandi , la vaniti delle donne , 
e i delitti del popolo nell’ un regno , e 
nell’ altro : nulladimeno confervavafi in 
molti la vera pietb e il culto, puro della 
religione ; e quelli s’ univano ai Profeti 
a -piangere dirottamente Io fiato infelice 
della nazione. La trafgrefiione della Leg- 
ge -Divina fu . la cagione dei gravi gafii- 
ghi fopravvenuti : il regno fcifmàtico d’ 
Ifdraello della Samaria fu difirutto al- 
la- fpe da Salmanafar .'Re d’ Afiìria, e ' 

C a da 
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da Sennacherib dopo di lui, ricoperta la 
Samaria di armi e di eferciti, e le die> 
ci Tribù pagarono il loro fcifma colle ca- 
tene della liervitù, condotte fchiave nelle 
provincie dei vincitori Infedeli. 

-XVII. Dopo molti anni toccò una li- 
mil tragica forte all’ altro regno di Ge- 
rufalemme , condotti i Sovrani della ftir- 
pe di David fra i vincoli , prigioni dai 
Caldei, colla rovina della reai Cittù di 
Gerufalemme , e coll’ incendio del tem- 
pio di Salomone dato dal Re Nabucco 
alle fiamme . Vi furono , è vero , fra i Re 
di Giuda, dei Sovrani pieni di religione, 
di virtù , e di giuflizia , come un ^Eze- 
chia, un.Giofafat, un Giofia; ma ve ne 
furono altresì degl’ Idolatri , e dei rei 
d’ ogni delitto. Durò la fchiavitudine fu- 
nefia di Babilonia fino agli ultimi tempi 
di Ciro conquiftatore famofo; gli Ebrei 
però liberati per la clemenza del Monar- 
ca di Perfia , e ^ per quella de’ fuoi fuc- 
ceflbri , dall’ oppreflione in cui fofpirava- 
no , tornarono nella patria , rifabbricaro- 
no il Tempio, e parve che refpiraflero 
affatto dalle paffate calamità : pure non 
mancarono ad effi oppofizioni e difavven- 

ture 
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ture : cagionate dai miniftri dei . Re di Per- 
lia, e .nei cinque fecoli che fcorfero dal* 
la . loro liberazione , fìno al termine della 
repubblica . giudaica , li trovarono, conti- 
nuamente. involti nelle difgrazie, e dipeiv* 
denti dalla giurifdizione tirannica dei Sa* 
leucidi j e finalmente dei Romani ; elTen* 
do noti r difaflri- che patirono fpecialmen- 
te: dal Re Antioco Epifane, e dalle ar- 
mi di Vcfpafiano, e di .Tito. Il Re An- 
tioco profanato il Tempio , riftaurato e col- 
locato fui. facro Altare il Simulacro dete- 
fiabile di Giove. Olimpico, promulgati e- 
ditti , contro la religione giudaica , obbli- 
gati gli Ebrei) con atroci tormenti a fe- 
guire le greche fuperflizioni , trucidate mol- 
te migliaja di fedeli ( fono celebri i mar- 
tirj di Eleazzaro, e della Madre coi fet- 
te Figli , ). e molte migliaja vendute , ol- 
tre quelle che alienò dalla vera pieth e 

fece abbracciata 1’ Idolatria ; fu uno dei 

. • ' 

piò fieri perfecutori del Popolo Eletto, e 
il fuo regno uno per loro de’ piò lagri- 

mevoli ed infelici . 

• * • 

XVIII, . Quanto feguiffe dopo, nel fine 

della. RepubUica , narrali . dagl Ifiorici di 

Roma , e piò diffufamente da; Giufeppe 
" G' 3 . che 
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che tròvoflTi prefente, e parte ancora al- 
le calamitk della patria. Egli le ha de- 
fcritte con penna (incera , e furono ap- 
provati i Tuoi libri della guerra giudaica , 
come veridici, dagl’ ifteflì Capitani' roma- 
ni, e fino da Vefpafiano, e da Tito Im- 
peratori. Il numero dei prigionieri e dei 
morti nelle battaglie , e nell’ alTedio di 
Gerufalemme , è da lui notato nel fello 
libro al cap. 45 . I prigionieri montano 
a novantafettemila , e 1’ alTedio cohò la 
vita a un milione e centomila pedone, 
delle quali una gran parte quantunque 
della religione giudaica , erano Ebrei na- 
ti in varie provincie , i quali lì trova- 
vano in Gerufalemme con ' 1’ occalìone di 
folennizzare la Pafqua, trovandoli perciò 
infelicemente inviluppati in quella guer- 
ra. ElTendò fcarfo il luogo, per altro ca- 
pace , per dare alloggio ad una moltitu- 
dine si portentofa, ne fegul la pelle, e 
poco dopo la fame per compimento del- 
le difavventure . E fe difhcil fembra il 
credere, che la reale Cittk, quantunque 
grande contenelfe così gran popolo , ’ li 
prova con evidenza il fatto dall’ enume- 
razione del tempo di Cellio. Quello' Go- 

yer. 
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vernatore volendo far comprendere a Ne* 
rone che difpregiava i Giudei , qual fof- 
fe la forza di Gerufalemme , pregò i Sar 
cerdoti di trovar modo per fapere il nu- 
mero della gente. Scelfero quelli il tem- 
po di Pafqua, in cui per piò ore non fi 
ceflava di facrificare le vittime , delle 
. quali cibavanfi poi le famiglie , che non 
potevano elTer meno di dieci perfone 
benché talora folTero ancor di venti , 
Trovofli dunque dal numero delle vitti- 
me y quello degli Ebrei , che facevan la 
fomma di due milioni cinquecento cin- 
quantafeimila ; non contandoli nè i lebbro* 
fi , nè altri infermi , . nè i . forellieri , che 
non elTendo di llirpe giudaica, non lafcia- 
vano di concorrere alla folennitk . Per la 
qual cofa un popolo innumerabile trovof- 
fi nella Citt^ rillretto come in un car- 
cere nel cominciarli 1 ’ ; alTedio . Le gran 
calamitò che obbligarono a .fparger lagri- 
me fino i Romani , avevano origine dal- 
le gran colpe, della nazione, ed erano e- 
videnti gatlighi della divina giullizia . Il ■ 
pianto amaro di Geremia nei dolorofi fuoi 
Treni , conferma i fuppliz) , e i misfatti ; 

c le lagrime , che egli fparfe per. cagion 

G 4 . ' dei 
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dei Caldei , appartengono ancora all’ ul> 
timo alTedio e defolazione. Si duole a* 
terbamente delle ignominie , alle quali 
furono efpofti i Principi della nazione, e 
i Sacerdoti adorni prima d’ oro e di 
gemme ; e rimira con occhi bagnati di 
pianto lo fquallor delle vergini, e tutto 
ciò che è connelTo colla mancanza' de’ 
Sacrifìz; e delle folennith : olTervando frat- 
tanto che la figliuola di Sion perduto a- 
veva la primiera bellezza , e 1’ antico 
fplendore , ne alTegna la elione , che fu 
la moltitudine delle fue iniquità ( 4 ): 
Il Signore ( feguita 1’ afflitto Profeta ) 
precipitò dal Cielo fopra la terra la don- 
na inclita d’ Ifdraello , fenza più riccor- 
darfi di lei: prendendo 1’ arco e le frec- 
ce -fi portò da nemico , con diftruggere 
il facerdozio ed il regno . Il trafporto 
cagionato dall’ afflizione fa riguardare in 
quelli lamenti Iddio rettiffimo giudice 
come un implacabil nemico, e chiama i 
meritati gaflighi un effetto di furore e 
di fdegno . 

Oltre le fcelleraggini e le pene del po- 

: • . polo, 

( a ) Domiftus iocutus tji fuper eétn propter multstudinem ini^^ 

quitatum ejus . 

Peccatum peccavtt JerufaUm, proprere» tnJìaHlis eji » 
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polo ) ’ che manifeftano chiaramente il can* 
dorè degli Scrittori, e la finceritk della 
Storia , per maggiormente . autenticarla 
bada confiderare le amare riprenfioni che 
tronvanli nelle facre carte . a . confufione 
degli Ifdraeliti; elTendo quello uno llile 
non di un politico che tenta ingrandire 
le -cofe proprie, nè di un -adulatore che 
inventa favole per guadagnarfì la grazia 
altrui . Moisè vicino alla morte , chiaman- 
do il< cielo e la terra per tellimonj ( nel 
- cap. 32. del Deuteronomio ). rinfaccia al 
popolo che r afcolta la fua iniquità : di- 
ce che gli Ebrei non fon ligliucdi di. Dio, 
. ma una generazione perverfa e malvagia.- 
Così dunque ( ei continua ) corrifpondi 
al Signore , popolo lloko e privo di reli- 
gione e di giudizio? La nazimie tanto, 
favorita, impinguata, ha pagato con offe- 
fe il fuo Divino benefattore, voltandogli 
fcortefemente le fpalle . £' .degno d’ of- 
fervazione , che il gran Profeta era vici- 
no alla morte , tempo in cui , più che. 
in ogn’ altro, lì fuppone la lìncerità di 
chi negli eflremi momenti, favella Ag- 
giunge forza alla forza di quelle offerva- 
zioni il leggerfi in- quello lleflb capitolo^ 
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che Iddio comanda a Moisè , che falito 
nella montagna di Nebo girando intorno 
gli fguardi , rimiri la terra promelTa a' 
figliuoli d’ Ifdraelloy morendo nel monte 
medefimo, fenza fperanza di entrare col 
popolo nel paefe bramato . La ragione di 
quella pena sV amara è per avere eflb 
prevaricato in Gades , alle acque della 
contraddizione . Il Legislatore ed il fratel- 
lo Aronne . gran Sacerdote , comparifcono 
rei con fomma ignominia dell’ Ebraifmo , 
e infieme . infìeme con fomma linceritk 
dei verìdici Libri che ciò raccontano» Gli 
altri Scrittori Canonici parlano colla fchiet- 
rezza medeGma, fpecialmente i Profeti , 
che non celTano di fgridare il popolo, e 
di dolerìl della fua iniquità . In partico- 
lare Efaia, cominciando dal primo capi- 
tolo de’ fuoi vaticini con un efordio G- 
mile a quello di Moisè , e chiamando, 
eflb pure per tedimonj il cielo e la ter-< 
ra, ci fa fapere, che Dio parlandogli , 
acerbamente G lagna di edere difprezza- . 
to da quei Ggliuoli , che edb ha ingrandi- 
ti ed educati. I giumenti ( profegue ) 
conofcono il lor padrone j ma Ifdraello 

non mi ha conofciutoy e il mio popolo ha 

per. 


DELV AUTORE. 43 
perduto 1 ’ intelligenza . Quello popolo è 
una nazion peccatrice, piena d’ iniquitU 
e di fcelleràggini , che' va irritando il 
fuo Creatore con orrende beilemmie . DaU 
le piante dei piedi fino alla fommith del- 
la teda il popolo è pieno di- piaghe, fen- 
za una parte che polTa chiamarli Tana 
Ma la figliuola di Sion fark -' devallata 
. nelle fue terre dal furor dei nemici , e re- 
ilerk fpettacolo miferabile come una vile 
capanna in campo dato in preda e fac- 
cheggiato da’ fuoi contrarj . Ceflate pure 
di offerirmi una moltitudine immenfa di 
vittime, perchè i vollri facrifìzj fon ri- 
gettati, e non graditi gl’ incenli ed -i 
cantici . Quello Profeta riprende afpra- 
mente le fuperllizioni del popolo, 1’ in- 
folenza della plebe , la vanitk delle don- 
ne , e il mal governo dei grandi , non 
perdonando nè ai Sacerdoti , nè a verun’ 
altra condizione , liberamente declaman- 
do contro gli abufi ed i vizj troppo co- 
muni. 

' XX. Non è diverfa la frafe degli altri 
Libri profetici ; e in tutti è al vivo dipin- 
ta la corruttela e 1’ • iniquitk della nazio- 
ne tanto favorita dal' Divino benefattore. 

Non 
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Non fo come 1’ ardire infoiente del Deif- 
nio pofla trovare finzione in quelli Codi- 
ci Sacri, che non adulano: e ..ciò dovreb- 
be convincerlo e fargli toccar con mano 
quanto fieno veridici, non folamente nel 
defcrivere le calamità, le trafgreffioni del- 
la legge , e le riprenfioni ed amari la- 
menti di chi zelava e promoveva il cul- 
to Divino, e 1’ olTervanza delia Legge : 
imperciocché gli empj non avranno dilli- 
cultb di. ammettere per. lineerò tutto ciò 
che torna in biafimo degli Ifdraeliti; ma 
fon troppo gagliardi i motivi per collrin- 
gergli a credere ancora quanto fi contie- 
ne in quelli Scritti Divini di ammirabi- 
le e pròdigiofo. La finceritk negli Scrit- 
tori Canonici ci obbliga a credere quan-, 
to ci narrano dei prodigj accaduti , che 
fono il figlilo che conferma come Divina 
la rivelazione, del vecchio Tellamento . 
Iddio che elelTe la nazione favorita è il. 
Creatore dell’ uniyerfo riconofeiuto per. 
onnipotente e fovrano Signore dalla fede 
di quel popolo ; mentre le altre nazioni 
adoravano gl’ Idoli e le bugiarde deitbr 
dell’ Oriente , della Grecia , e di Roma . 
I. vizj di . chi fi . onorava fopra gli altari , 

oltre 
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oltre la lor novità, condannavano la fu» 
perdizione e gli errori palpabili di tutto 
il redo del Mondo , e venivano a mo» 
drar chiaramente , che il . véro culto di» 
vino era quello, che s’ infegnava e d 
praticava dall’ Ebraifmo. A ciò fi aggiun» 
ga la morale pura e incorrotta ' dei libri 
divini dell’ antico Tedamento: s’ infegna 
pure in effi la fantità interna della meh» 
te e dei cuore , la circoncifione fpiritua- 
le, e la mondezza dell’ animo; fi riget- 
tano da Dio le orazioni fatte fol colle 
labbra, e i facrifìzj privi di quel dello 
fpirito. Quanti belli e maravigliofi infe- 
gnamenti ci fono comunicati nei Salmi, 
nei Proverbi, e fino nel Libro di Giob- 
be, gentile di nafcita, ma ricevuto dalla 
Sinagoga, per ben regolare i codumi . 
Eccellente è il capitolo 31. pieno di maf- 
lime della morale più pura e fublim'e.* 
comincia il pazientiflìmo dal ' protedarfi , 
per comune ammaedramento , che egli fe- 
ce un patto di non fidare gli fguardi nel 
volto di una vergine , anzi che nemme- 
no-., la riguardò col penfièro: deteda gli 
adulter) , le menzogne , e gl’ inganni , e 
fi dichiara pieno di compadtone per i 


4 ^ prefazione 

pili miferabili, e amico della giuftizia « 
Quelli e fimili infegnamenti ci fcuoprono 
il lume che rifplendeva nella mente de- 
gli fcrittori infpirati da Dio* Ciò unito 
al candore dei medefimi Libri, conferma 
efficacemente la Diviniti dei medefimi. 

XXI. Che diremo poi deh lume profe- 
tico fparfo' per tutto nelle Sacre carte 
piene di oracoli circa gli avvenimenti fu- 
turi ? Notiamone folo alcuni degni di of- 
'' fervazione e affatto ilupendi. Efaia Pro- 
feta fra le altre cofe predice, nominan- 
dolo ancora avanti che egli nafcefle, Ci- 
ro Monarca di Perfia liberatore del po- 
polo dalla fchiavitudine Babilonica , cele- 
brando i trionfi e le vittorie che ripor- 
terebbe dei popoli debellati: e perchè gli 
! fi creda, aggiunge, che quefto Principe 

' parziale degli Ebrei, refierebbe ofiinato 

‘ nella fua idolatria , fenza conofcere il 

grande e vero Dio d’ Ifdraello autore 
D della ’ fua grandezza e temporale feliciti 

Leggali con iftupire il capitolo 44. d’ E- 
faia, e il principio del feguente 45. Pih 
ammirabile è 1’ altro vaticinio , che tro- 
t vafi nel terzo libro dei Re , in cui fi 

ti nomina trecent’ anni almeno prima Gio- 

' fu 
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lìa fanto Principe della cafa di David ; 
Un Profeta inviato da Dio al Regno fcif- 
matico delle dieci Tribù, minaccia 1’ al* 
tar profano di Betel , ove il Re infedele 
Geroboamo bruciava 1’ incenfo. Predice 
1’ uomo eletto da Dio , che fu quell’ Al* 
tare medelimo , avrebbe uccifo i Sacer* 
doti degl* Idoli , un Re che doveva na* 
fcere dalia famiglia di David, e chia> 
marli Giofia , come appunto dopo molti 
anni fegul; e il Profeta fpedito coll’ am* 
mirabile predizione , opera due gran prò* 
digj per autenticare 1 ’ oracolo, fpezzan* 
doli r impuro Altare, coll’ inaridirli la 
mano di Geroboamo, la quale alla pre* 
ghiera del Profeta minacciato dal . Re , 
in un momento torna libera e fana,. 
Sembrerebbe che ciò baftalTe per far ve- 
dere agli Infedeli di Betel quanto vi* 
veflero ingannati: ma per maggiormente 
confermare la verith del racconto e il 
candore degli Scrittori Canonici, il Pro* 
feta medelimo dopo la predizione veridi* 
ca e i fegnalati miracoli y per giullo. giu* 
dizio divino , poco dopo nel ritornare 
verfo il Regno di Giuda è uccifo da un 

feroce Leone , per avere trafgredito in 

par* 


PREFAZIONE 
parte il comando Divino. Lo Scrittore 
•Canonico quantunque contrario al Regno 
fcifraatico delle dieci Tribù , non tace 
•quanto fegu'l a chi. era mandato dal re- 
gno di Giuda ad illuminare il popolo reo 
di Samaria. Quelli infigni vaticinj porta- 
no feco troppo chiari contralTegni della 
•veracitii di chi • gli ha regiftrati , mor- 
llrando con evidenza la Divinitli della 
Rivelazione . 

XXI L Ancora in Moisè abbiamo infi- 
gni profezie e miracoli , che fcambievoL 
niente fi confermano. Hanno difputato al- 
cuni dotti fe fia maggiore per iftabilire 
la veritk , la forza delle predizioni) o 
quella dei prodigj : le predizioni degli av- 
venimenti futuri che non dipendono da 
caufe neceflarie, hanno, quello vantaggio 
fopra i prodigi , che non dipendono dal- 
la ' prefenza dei TelHmonj prefenti , elfen- 
do la Profezia ' fempre come prefente a 
tutti quelli che ' ne hanno notizia y chi 
ne vede 1’ adempimento, ne ammira il 
lume fuperiore e Divino ; e crefce la fua 
efficacia quanto più uno la • vede adem- 
piuta molto tempo dopo 1’ oracolo. Al 
contrario i miracoli quanto più fono an- 
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tichi, lontani dal tempo di chi ne leg- 
ge il racconto ) tanto meno pare 'che ab- 
biano di efficacia , fe non lono . molto 
autenticati. Allorché però fì unifcono in- 
lìeme , è infuperabile la loro forza , per 
vincere 1’ orinazione dei cuori più duri, 
Moisè predifle al popolo fulle fpiagge del 
Mar RòlTo , che ■ 1’ Onnipotenza Divina 
averebbe operato una maraviglia ftupen* 
da per liberarlo dall’ esercito di Faraone 
che l’ infeguiva per trucidarlo; e. dopo 
il Profeta colla fua verga divife 1’ onde, 
del -Mare , onde il - popolo (icuramente 
pafialTe dall’ Egitto in Arabia. Ecco un 
gran . miracolo unito col lume profetico 
del gran Legislatore: per autenticare tut- 
to ciò , bada notare , che v’ . intervenne 
per Tedimonio un popolo ' innumerabile , 
e che .quedo popolo è quello, che- più: 
volte poi d ribellava nel Difetto al fuo' 
condottiero; e che quedo Legislatore é 
quel .medelimo che riprende feveramente. 
gl’ Ifdraeliti , e . gli chiama liberamente 
trafgreflbri. ingrati della . Legge Divina . » 
Gondderate tutte . quede circodanze , co- : 
me può .dubitarfi. d’ impodura o d’ in- 

gahno in una nazbne. tenaciffima delle. 

. Tomo h D fae 
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fue . tradizioni , e dà libri della fua Leg<^ 
ge , confervando. tutto dò e nella .tnetno* 
ria e nelle carte con fommo zelo e pre- 
mura? Il medeCmo dicali di quanto av^ 
venne a Giofuè , c nel paflaggio del Gior- 
dano quando il popolo pafsò dall’ Arabia 
nella terra promefla ; ellendo aOicurati 
gli Ebrei dell’ alTillenza Divina , ed ef- 
fendo altresi in gran numero i teftimoni. 
e gli. fpettatori delle maraviglie . operate- 
dal Divin braccio in benefìzio del popo- 
lo. 

XXIII. Quanto alle predizioni profe- 
tiche, e alle minacele congiunte con ef- 
fe , per maggiormente corroborare la. ri- 
velazione del vecchio Teftamento, fi no-, 
ti quanto il Legislatore Profeta propone 
alle Tribh per riempierle di facro terro- 
re, e illuminarle intorno ai gafìighi pre-. 
parati per le lor colpe . Dopo aver prò- 
pollo la Legge, nell’ ultimo della vita, 
fra i rimproveri . e le minacele, nel ,ca-' 
piiolo 28. del Deuteronomio .parla così : 
Ti condurrà il Signore col tuo Re che 
ti. farai eletto, fra genti ignote in dolo- 
rofa fchiavitudine ; e farai la favola ed 

il proverbio, a tutti i popoli. Tutte Icr • 

tue 
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tue Cìttk anderanno in rovina 6 tra gli 
aiTedj e le guerre faranno diftrutte le tue 
mura e le fabbriche più fublimi e pih 
forti nelle quali porrai la tua confìden* 
aa . Guiderà il Signore fdegnato contro 
di te un popolo affai lontano dall* ulti* 
me regioni della terra , che volerà a tuo 
danno a fomìglianza delle Aquile: il tuo 
cibo faranno gl’ ifieill tuoi 6 gli nel 'tem- 
po della fame, e dell- affliaione • ■ Segui- 
tano le illeffe minacele nel feguente ca«. 
pitolo xp. predicendo che tutti i popoli 
che vedranno ftupiti la fterilità della ter- 
rà una volta s'i fertile , e gli altri - acer- 
bi gaflighi domanderanno maravigliati la 
cagione perchè il Signore Uà flato cosà 
feverò , moflrando contro il fuo popolo 
lo fdegno d’ un immenfo furore. Tutto 
ciò con molti altri gaflighi pronoflicati , 
e -pur tròppo adempiuti ne’ fecoli fulfe- 
guenti , predifle é minacciò il Legislatore 
pieno di un lume fuperiore ad ogni u- 
mana feienza. Gli ‘Ebrei hanno fperimen- 
tato in piò fecoli 1 ’ adempimento del fe- 
rale pronoflico; e noi con quelli fra lo- 
ro che vivono prefentemerite* , liamo te- 

flimonj delle difavventiire dell’ Ebraifmo 

D z da 
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da molti fecoli fcacciato dalia, fua pa^ 
trìa y ramingo e divenuto la favola delle, 
altre genti. E' vero che dopo Moisè, la, 
Citth reale e il Tempio diftrutto furono 
rifabbricati; ma il Tempio che era il 
centrò, e la fede della . Religione Giudai*. 
ca, benché .fembralTe una rocca inefpu. 
gnabile , giace diftrutto e incendiato do-, 
po pih di fedici o diciaftette fecoli , fen- 
za una mano che s’ impieghi nel rial- 
zarlo. Nel quarto fecoio della Ghiefa , 
tentò , è vero , - Giuliano Apoftata unito 
agli Ebrei di rifabbricare quella celebre, 
mole ; ma non giovarono i . tefori e l’ au- 
torità d’ un Imperatore Romano per un’, 
opera che fu impedita da manifelli prò-, 
digi . Lafciando da parte ogni altro Scrit- 
tore , bafterh la teftimonianza di Ammia- 
jio Marcellino iftorico gentile , che accom- 
pagnava il Prìncipe difertore del Criftia- 
nelìmo , atteftando quefto Scrittore che 
ìmmenft globi di.fìamme atterrirono ed 
impedirono coloro che cominciavano da 
fondamenti a rifabbricare il Tempio per. 
confondere . i Criftiani , che vedevano nel- 
le fue rovine fepolti i riti e le fperanze 
del Giudaifmo. 

XXIV. 
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XKIV. La rovina del Tempio, predet- 
ta più fecoli prima, è il medefi'mo che 
il termine della Religione Mofaica; giac- 
ché non era lecito oiTerir vittime e fa- 
grifìzj all’ AltilTimo , dillrutto il Santua- 
rio e r Altare . Ceffata la Religione Mo-' 
faica del Vecchio Teftamento , ne fucce- 
deva la nuova Evangelica , avendo giù 
predetto i Profetti e a noi rivelato il 
gran miftero della Vocazione dei Gentili 
al conofcimento e al culto del vero Dio; 
La Vocazione dei Gentili, ripudiata la 
Sinagoga , legge!! in molti luoghi nei Li- 
bri Canonici; In Geremia al capitolo 16. 
abbiamo quelle - celebri parole .■ verr^ho 
a voi o Signore i Gentili dai confini ulti- 
mi della terra , conféffando l’ errore , in cui 
viffero i loro maggiori, adorando que’ Nu- 
mi che fi erano fabbricati colle lor mani 
(4). Nel' Salmo zi. ( fecondo gli Ebrei 
22; ) vi è un limile vaticinio fino ai tem- 
pi di David, cosi efpofio: fi convèrtiràn- 
no al Signore tutti i termini della, terra, 
e 1 ’ adoreranno tutte le Genti (^). Nel- 

' : D 3 la . 

C a ) jfà ti Gemes ventent - éh txtremif ttrrs^ ^ dicxnt: Vtr» 
mendacium pojfcderum patres mjlri . 

C b ) Convertentur ad Deum omms fincs terra , fidor$kurtt eum 
nmverfa familia Gemium » 
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la Profezia medefìma di Geremia al cap. 
31. (ì parla con chiarezza di una nuo* 
va alleanza, e di una nuova Legge di- 
verfa da quella -che fu promulgata nella 
partenza dell’ Egitto. Il mio patto con- 
fiderà in una Legge che fcriverò nel cuo- 
re e nelle vifcere; ed io farò il Dio del 
popolo , ed il popolo a me apparterrà 
( o ) , Molto ' efpreflb è ciò che leggefi 
già profetizzato piò tempo avanti da E- 
faia al cap. 49. Foco farebbe ( parla T 
Altiflimo ) che un Profeta fi a mio Mi- 
nidro nel rifvegliare le Tribù di Giacob- 
be, io ho dato Efaia per lume dei Gen- 
tili , per la loro falute fino ai termini 
della tèrra Ma- troppo bifognerebbe al- 
lungarli , fe pretendedìmo di ridringere 
ancora in breve quanto lo delfo Efaia 
predice nel cap. 60 , intorno alia nuova 
Gerufalemme, e alla Vocazione dei Gen- 
tili, che doveano muoverli e condurli coi 
Principi dal nuovo fplendore veduto in 
Sionne . Quantunque talvolta li parli nei 
Sacri Oracoli dei medeli Ebrei, e di Ge- 
rufalemme ; ciò non impedifce T intender- 

C a ■) Sed hoc erit paBnm ^ quod ferism cum domo Ifrstl poft dies 
illos , dich Dominus : Daho 'Legem meam in vifccrihut eorum , 
tr in corde eorum fcribam tsm , (St ero eit in OtUfn ^ 6* ipfi 
crunt mihi in popttlum . 
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Il le predizioni chiariffimc, e lo fpiegarfi 
le medefirae a favore delle altre nazio- 
ni . E vaglia il vero ; i Gentili fono Ita- 
ti chiamati alla nuova Legge Evangeli- 
ca, e convertiti al vero Dio dai Difce- 
poli di Gesù Grido , Ebrei di nazione • 
La nuova Legge, Legge di< fpirito e ve- 
rità, fi promulgò nella Giudea, e fpecial» 
niente in Gerufalemme; la prima Chiefa 
Grifiiana era quali tutta com polla di E- 
brei convertiti ; il fuo Autore Divino e- 
ra della medefima llirpe ; e nel Cenaco. 

10 di • Sionne il Divino Spirito fcefe fopra 

i primi Fedeli , imprimendo ne’ loro cuo- 
ri la nuova Legge di .Carità- Per la 
qual cofa fi è veduto in tutto e per tut- 
to adempierli nel CrilUanefimo quanto è 
fiato tanto prima predetto della Conver- 
fione dei Gentili . . 

. XXV. I Giudei hanno perduto ■ il loro 
paefe, ed è diventato Iterile e defolàto 

11 terreno una volta fertile . Non han- 
no piò il Tempio e T Altare ; non han- 
no il Sacerdozio, confelTando gl’- iltelfi e 
deplorando la confufione della -fiirpe Sa- 
cerdotale colle altre Tribù. In ciò è da 
notarfi quanto -fi trovai nel fecondo capi- 

D 4 tolo 
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tolo di Efdra , che alcuni Sacerdoti fiiroii* 
no efclufì dal Sacro miniftero , perchè 
non poterono ritrovare i documenti au* 
tentici delle- loro genealogie . Che fe po- 
co dopo la fchiavitudine .Babilonica^ e l’ 
incendio del - Tempio feguì un tal.difor- 
dine ; quanto più doveva accadere dopo 
r ultima rovina dei Santuario e dei Giu- 
daifmo , per tanti fecoli fino a’ dì noftri ì 
Sia grande quanto lì voglia la loro olli- 
nazione , non polTono negare , e non . ne- 
gano la mancanza del Sacerdozio , che 
allora averanno di nuovo , quando nafce- 
rh un altro fognato MelTia . Perduto dun- 
que il Sacerdozio, il Tempio, T Altare, e 
ì Sacriiìzj ; perduta la patria , lo fcettro , 
la libertk , e fino la lingua materna; che 
più rimane alla cieca nazione che rico- 
nofcere la nuova Legge abbracciata, giu- 
da gli oracoli antichi , ' dagli altri popoli , 
nelle più culte provincie del Mondo tut- 
to, numerandoli lino nell’ America , pri- 
ma fconofciuta, e in altre parti del Mon- 
do, poco note nei fecoli fcorll, una gran 
moltitudine di Gentili che profelTano' la 
Legge -Evangelica? Il Salvatore, predetto 

lino dal Patriarca Giacobbe, e la nuova 

Ghie- 
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Cfaiefa compofla degli adoratori degl’ I> 
doli , diventati Criftiani , fecondo il vati- 
cinio del Patriarca naoribondo , appartene- 
vano ) com’ è feguito ^ 1 ai tempi che la 
repubblica Ebrea era priva del Regno ^ 
e raminga fchiava , e difperfa in tutte le 
parti dei Mondo , non era più . uh popo- 
lo unito, ed una Repubblica. Quella vo- 
ce Ebraica proferita da Giacobbe cioè Scie- 
bet è tradotta dall’ Olealiro infigne cor 
mentatore Portughefe dell’ . ordirne di S. 
Domenico , per Tribh’f C in quello fenfo 
ancora ha luogo la Profezia, nella! venu- 
ta e nella Ghiefa di Gesù Grido; come 
nella fpiegàzione più comune la voce me- 
defima . fìgnifica lo Scettro e il Principal 
to # • ■ 

; XXVI. Per compimento di tante pro- 
ve, vengono due Profeti . degli ultimi, 
che fiorirono . dopo il ritorno del • popolo 
dalla fchiavitudine, nella terra promeffa; 
e fono Malachia ed Aggeo. Il primo nel 
cap. 2. nota che il Signore così parlò f, 
Io invio il mio Angelo, a preparare la 
ilrada per la mia venuta', e verri ben 
predo al.fuo Tempio il Signore che voi 
cercate , e l’ Angelo, del Tedamento da voi 
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bramato . Il fecondo confolando il popolo 
che piangeva , perchè alcuni che videro 
il Tempio di prima arfo gik e diflrutto 
dai Caldei , e fopravvivuti olTervavano 
quanto inferiore fo0e il .nuovo Santuar 
rio che lì fabbricava dopo il ritorno .da 
Babilonia, erano afflitti , paragonando col* 
la ' magnificenza del primo Edilizio ^ la 
nuova fabbrica molto inferiore, profer'i 
quello celebre Oracolo. in perfona di Dio; 
Io muoverò tutte le nazioni Gentili, e 
verrk il delìderato da tutte le genti , e 
riempierafli il. nuovo Tempio di gloria «. 
Grande farà la gloria di quello nuovo 
Tempio, e maggiore di quella del pri- 
mo ; e in quello luogo io darò la pace 
e la falute. Gesh Grillo che fu il Sal- 
vatore non di una fola nazione, ma del 
Mondo tutto , è quegli che nel nuovo 
Tempio fparfe i .fuoi Dogmi Celelli, e 
r onorò piò volte colla fua Divina pre- 
fenza . La vocazione dunque , e la venuta 
dei Gentili alia nuova Legge, e del.Mef- 
ila , fono paleli , e bifogna efler ben cie- 
co per non vedere ciò che è sf manife- 
fto e s\ chiaro. Combinando, quelli ulti- 
mi vaticinj con quanto predifle <il Patria 

' arca 
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arca Giacobbe moribondo , molti fecoli 
prima ( nel cap. Genefu ) troviamo 
elTerfi in Gesb Crifto adempiuta la pre- 
dizione Perduto il regno ) fecondo il va- 
ticinio di quello Patriarca, il gran Per-^ 
fonaggio del fuo Oracolo era quegli ^ a 
cui dovevano venire con oflequio ed ob^ 
bedienza i Gentili, che a lui pure do- 
vevano unirli. Così intefero la- Profezia 
di Giacobbe gli antichi Ebrei , e i Cal- 
dei nelle loro parafrali ; ed è una favo- 
la non fo fe più degna di rifo o - di pi- 
anto , il Principato delle dieci Tribù na> 
fcofte fra le montagne più remote deir 
Alia . GiV la ‘Keligione Crilliana è fpar- 
fa per tutta la terra,, e i Gentili han 
piegato la fronte al Vangelo. 

- XXVII. Fra i Pagani non dee farli 
cafo delle nazioni idolatre più barbare ; 
ma e nei fecoU palTati,^ e nei prefenti 
appena polTiamo trovare una provincia > 
non affatto felvaggia , dove non fia Hata 
abbracciata ,- o- dove ora' non regni la Re- 
ligione Criftiana ; A tenore delle Profezie 
il • Redentore , dopo la fua- Refurrezione ,. 
inviò gli Apoftoli a tutti i Gentili -per 
promulgare la fua Legge , per iftabilire 
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la fua Chiefa , e per dilatare il fuo re- 
gno fpirituale: non mancarono dopo i pri- 
mi Difcepoli di propagare il Criftianelì- 
mo altri di fimile fpirito e zelo ; e pre- 
fentemente fulliftono ancora i frutti di 
limile promulgazione . Vi fono Criftiani 
nella Cina, nell’ Indie Orientali, nell’ 
Affrica, ed un gran numero' nell’ Ame- 
rica ftelTa , oltre il Criftianefimo fparfo 
per le. provincie dell’ Europa. Eccettuati 
i Cridiani, e gli Ebrei che confervano 
gelofamente i facri Libri , a lor confulio- 
ne , chi mai vi refta nell’ Univerfo fra 
i popoli che coltivi una Religione degna 
d’ eifere creduta Divina ? Quindi è che 
il Vecchio Teftamento non folo è degno 
di riceverli qual celede dottrina; ma dal 
Vecchio Tedamento medelimo li dimodra 
abolita prefentemente la Religione Mo- 
faica, e dimodrata come totalmente cre- 
dibile la Religione Cridiana . Il Cridia- 
nelimo dabilito con tanta fodezza, è in- 
de me una condanna dell’ odinazione Giu- 
daica, e una conferma della Divinitli dei 
Libri Canonici, e della rivelazione Mo-- 
falca . L’ una e 1’ altra rivelazione d ■ fo- ■ 
'dengono fcambievolmente ; onde dalla ve- 

rua 
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ritk deir una fi comprova quella dell’ al-- 
tra. E' dunque fuperfluo il notare, che 
le profezie vi fono ancora nel Criftiane-. 
fimo, vi fono i Miracoli, vi è la fanti- 
t^ della buona Morale, e la fan titU an- 
cora della vita di tanti CrUliani , che ■ 
hanno illufirata la Chiefa colla lòr vi- 
ta irreprenfihile , e col fangue fparfo 
gloriofamente , per confermare col loro 
martirio la loro credenza . La diftruzione 
del Tempio di Gerofolima , colla rovina 
di Gerufalemme, fu predetta e compian- 
ta dal Salvatore: la fua Rifurrezione eb- 
be per teftimonj molti de’ fuoi Difcepo- 
li , che prima ne avevano dubitato ; e ' 
quelli medefimi nel Cenacolo colla venu- 
ta del Divino Spirito ebbero le forze per 
pubblicare in faccia a’ nemici , e in mez- 
zo ai tormenti , la nuova ^ Legge , Leg- 
ge di fpirito , e di cariti . £ qui , come 
argomentano i Santi Padri, e i Crilliani 
Teologi, non polfiam dubitare del can-- 
dorè e veracità degli Scrittori Apollolici, 
i quali non tacendo le colpe , e non cer- ■ 
cando vantaggi* temporali , fra mille pe- 
ricoli , mille oppofizioni , e mille llrazj e 

tormenti, andarono incontro ai patimen- 
ti 


6% PREF AZIONE 
ti e alle morti . Che dunque ^ come c* 
infegnanO) cercare {>ih miracoli nella Re- 
ligione Criftiana? O il mondo ha credu-' 
to al Vangelo in virtù dei miracoli ^ e in 
tal cafo gli abbiamo : o ha . creduto feti* 
za miraeoli; ma in tale . ipotefi , non fa- 
rebbe quello • un miracolo . maggior degli 
altri ) che il Mondo avelTe creduto fenza 
miracoli , tutto quello che ripugnava . al- 
le fue - malTime ^ alla fua dottrina , alle 
fue paiTioni e alle fue inclinazioni? Chi 
ora non crede ^ è un portento il più Ara- 
vagante di tutti, mentre non. crede, do», 
po che il mondo ha creduto ^ S. AgolH- 
no argomenta con fomma forza, ed è 
certo che chi dice di non . voler credere . 
fe non vede un miracolo, non credereb- 
be poi, vedendo ancora il miracolo. Al 
ricco Epulone , che dannato ardea tra le 
fiamme , e deliderava che Àbramo inviaf- ■ 
fe nel mondo alcuno per avvifare i fuoi. 
congiunti dello flato infelice in cui ritro-- 
vavafi , acciocché elfi ancora non cadeffe- 
ro nell’ incendio preparato ai malvagi , 
rifppfe il Santo Patriarca , che baftava • 
per difingannarli Moisè coi Profeti; men- 
tre fe non credevano ad effi, non ave- 

reb- 
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rebbero neppur .dato fede ai mòrti rifu* 
fcitati che fofleto comparfi per . ammonir* 
gli. {a) 

■ XXVIII. Molti illuflri Scrittori: hanno 
con Opere eccellenti moftrato la verith 
della Religione Criftiana ; hanno fpiegato 
gli oracoli dal vecchio . Teftamento , e 
quanto appartiene alla Giiefa, ed ai Mi- 
fter) dei Redentore. Troppo lungo fareb* 
be il Catalogo di chi volelTe ' numerargli , 
e badi il dire, che. i vaticini ^ > cirCa lo 
fcettro Giudaico, mancato , il Tempio di- 
flrutto , le fettìmane di Daniello , e lino 
circa il luogo del ' nalcimento del Meffia, 
circa i fuoi - patimemi , e - la converfiono 
dei Pagani alla Legge Evangelica, fono-, 
sì chiari , che non , hanno ' gran bifogno 
di chi gli fpieghi .1 .Cattolici' c .i -Pro- 
teftanti fi fono uniti a convincere gli av*! 
verfar j ; e poiTonp leggerfi tra i primi lì 
Uezio , e due infigni Dottori della Fa- 
coltà di Parigi dell’ Ordine mio ,i Natale. 
Aleflandro , ■ e il P. Gravefon nelle DiiTer-. 

c taxio- •. 

t 

C a ^ 5 . Lue. càp. i6. Eaanpel, v. 29. Et ait $Hi ' v 

Hébent Propbetas : audtant . illoì . v. 30. At Hle 

dixit : Non ptter Ahtabam : fed fi quis ex mortuis ferii ad eot 
pmmitentiam y. 31. Aie autem illi: fi Mopfen & Pro- 

phetas non audìurit ; neque fi quii ex tnoftuis refurrexerint 
ttédent . 


^4 prefazione 

tazioni e Trattati fopra la Sacra Scrittu^ 
J.J , . Quanto alla' veritU della Religione 
Griftiana , innumerabili 1’ hanno illuftra.» 
ta , fra gli antichi ^ Origene contro Gcl- 
fo, S. Cirillo Aleffandrino contro Giulia- 
no* defertore del Criftianefimo , Eufebio 
Gefarienfe contro Porfirio. La dinioftrap 
iione Evangelica è piena di lumi per. 
quefta gran controverfia ormai decita, le 
non vogliamo opporci ed .impugnare la. 
veritli manifefta .■ S. Agoftino contro 
fto Manicheo , e in altri . fuoi dottilTimi 
Libri, è uh gran Campione in difefa. 
della Religione rivelata dei due Tefta- 
menti . Io perciò contentandomi di avere . 
in breve moftrato fimiU veritV, quanto- 
badava al mio fcopo , . e . quanto bada , 
per -vero dire, a. convincere ogni animo 
ben difpodo , non voglio aggiungere al- 
tre - prove a ■ quelle che ho addotte • Im- 
pegnatomi a far conofcere .agli .Empj la. 
nobiltà e le prerogative della Mente .. U- 
mana , con ciò che ho . notato , fembrarai 
di pienamente, far manifedo, che i fen- 
timenti degli Spiriti Forti in quede ma-, 
terie , fono oppodi a quanto c infogna 
la vcritb, che parla nella rivelazione del 
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vecchio e del nuovo Teftamento.- Non 
folamente quella forte di gente ' fi oppo. 
ne ai fentimenti del Crillianefimo, e del- 
la Sinagoga , il che confelfano liberamen- 
te ; ma in ciò fi oppongono ancora alla 
verità , come ho dimollrato , e come elfi 
negano arditamente. Son collretti a pro- 
vare che le loro mafltme llorte - condan- 
nate dalla verità che rifplende nei Libri 
Divini, nella Tradizione, e nella dottri- 
na profelTata fino dalla maggior parte 
delle nazioni Pagane , e dal lume mede- 
fimo della ragione , non folo fon vere , 
ma non polTono metterli in difputa ; per- 
chè fono le meno ficure nell’ affare, che 
è il più importante d’ ogn’ altro. O qui 
s\ che limili fpiriti conviene che fieno 
forti e robulli, per refillere alla verità , 
e coraggiofi per elporfi arditamente al pe- 
xicólo; e a' qual pericolo? Al pericolo di 
perderli eternamente. 

XXIX. 1 vizj offufcano affatto la mente:' 
ima la fantitk dei Crilliani particolarmente 
nei primi fecoli pieni di virtù , e di lu- 
me , fu maravigliofa , e in gran parte fi 
può ad'effa attribuire , - la >converfione 

di molti infedeli , condotti alla Chiefa 
Tomo I, E dai 
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dai loro efemplari coftumi , e vita irrc« 
preniibile . Ne è teftinoonio irrefragabile 
quanto fcriffe Plinio, a Trajano , quantun* 
que 1’ uno ,€ 1’ altro gentile . In. ordine 
ai Martiri è degna di eflere confiderata 
la bella Apologia del P. Ruinart , in 
principio degli Atti fcelti e (inceri dei 
Martiri , . contro il Doduello che riftrin^ 
gevali ad un piccolo numero. Il Doduel- 
lo però , benché Proteftante , confclTa e 
dimodra, che nei primi iecoli li amnii* 
ravano nella Chiela doni foprannaturali 
di' Profezia, e limili. Il Miracolo llupent 

do della Rifurrezione del Salvatore h 

• • • • 

(lato illudrato e difefo con lomma forza 
dal Ditton ; e quantunque abbia pretefa 
un libertino di opporre ad elfo varj lofìf- 
mi, e fpecialraente che i Teftimonj del- 
la Rifurrezione erano Difcepoii , e . perciò 
parziali, di Gesù Grido riforto ; ognun ve- 
de, che la didicultk ivanifce da fe me- 
delima . Abbiamo dall' Idoria Evangeli- 
ca, e dai libri Canonici, quanto diiap- 
padiqnati fodero quei che regidrarono gli 
ftrepitoli prodigj del Divino Maedro, de- 
gli Apodoli , e dei loro legnaci .,^Son pu- 
re quedi Teiftimonj. medefimi e quedi 

Serie 
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Scrittori quei che ci narrano la caduta 
di Pietro , T infedeltà di Tomtnafo , la 
debolezza e 1’ incredulità dei feguaci del 
Redentorè, prima della venuta dello. Spi- 
ritò Santo; eflendo chiamati dal Reden- 
tore ftelTo , flolti y tardi , e indocili in or- 
dine al credere il miftero della Rifurre- 
ziohe , e gli altii che appartengono alla 
dottrina e alla legge Evangelica. La fan- 
titk della vita dei primi Criftiani , . ben- 
ché dipoi raffreddatali, non pregiudica al- 
la verità della Religione Criftiana; men- 
tre leggeli nel Vangelo che fi farebbe 
raffreddata la caritk coll’ andare dei Se- 
coli , e poco meno che elHnta la fede . 
L’ iniquità che è di fcandalo grande a' 
nemici della Religione , nafee dal non con- 
formarfi i coliumi alla dottrina che i fe- 
deli profelfano : laddove nel Gentilefimo 
nafeeva la cqrruttela dalle dottrine che 
profeffava , e dagli efémpi de’ loro -Numi 
malvagi . La difciplina prefente che ca- 
nonizza i Santi, fupera 1’ antica nel ri- 
gor degli efami della vita e dei prodigi 
di Eroi ìnnumerabili della Chiefa. Le A* 
poteofi degli Idolatri, di una Dfufilla in- 

ceftuofa , e di -un Antinoo impudico con- 
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dannano manifeftamente 1’ empiétìi della 
fuperftizione : e la Santità dei Criftiani , 
le lor profezie , e i ptodigj reftano fempre 
lin motivo di credere quanto ci propone 
la lor dottrina, e la Ghiefa. Veggafi e 
leggali con attenzione, quanto lìcriv^ fo> 
pra i coftumi ammirabili, e 1’ intrepi- 
dezza eroica dei primitivi Criftiani , il P. 
M. F. Tommafo Maria Mamachi dell’ 
Ordine de’ Predicatori, Teologo Cafanau 
tenfe .. Merita . tutta, la ftima quanto ba . 
notato in fomiglianti materie quell’ inli- 
gne foggetto notO' a Roma , all' Italia, e 
a tutta la Repubblica letteraria . Quelli 
fentimenti verfo cosi grand’ Uomo non 
mi fono dettati da un mero ceremoniale 
di gratitudine , fpelTe volte fofpetta ; fo- 
no efprelTioni lincere dovute al fuo meri- 
to fingolare. 

XXX. Se io volelTi far pompa d’ eru- 
dizione, e di perizia nella lloria (ìlofofì-. 
ca , e in ciò che appartiene alle diverfe 
llravaganti dottrine di varie fette, ed au- 
tori intorno alla natura, e alla durazio- 
ne dell’ .Anima- Ragionevole , potrei dif*. 
fondermi , portando le diverfe fentenze 

dei Filofofì, e degli Eretici tanto antichi 

quan- 
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quanto moderni k Ma riftringendomi ai 
due articoli principali della Natura Spiri* 
ciiale , è - dell’ Immortalitk della Mente 
Uniana) {limo fuperfluo ingolfarmi in un 
oceano valida £' noto per altro quandi 
to infegnarono alcuni intorno alla Preefì- 
ftenza dell’ Anima avanti il Corpo , alla 
fua Diviniti, alla Trafmigrazione della 
medefìma da corpo a corpo, 'con tutti 
gli altri delirj dei Pittagorici , dei Plato- 
nici , e di ' Origene fteflb , quantunque 
maeliro grande nel CrilHanefìmo Pit- 
tagora ftimò , che:. le Menti «Umane fof- 
lero parti della natura Divina, e fu da 
molti feguito : gli Stoici - crederono < che' 
tanto le Menti Umane , quanto 1’ -Elfen-' 
za Divina . foflero fuoco e luce &lTai. pu- 
ra, ma corporea e materiale. Non è co>- 
sl. facile il rifapòre: la vera opinion d’ 
riftotile intorno all’ Anima Ragionévole : 
fra i fuoi Efpofitori Greci ed Arabi han 
foftenuto alcuni , ' fuppohendo che tale fof- 
fe la dottrina dello Stagirita , che il me-> 
defimo Intelletto , ' uno é ìndivifibile j fof- 
fe comune a tutti gli Uomini^ i 'quali 
avelTero un’ Anima particolare, in, quella 

maniera ; che il Sole è comune a tutti , 
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benché ciafcuho abbia la facoltà di ve« 
dére, 1’ occhio è la pupilla fua propria. 
Queir Intelletto comune', fecondo qual- 
che antico Peripatetico, è ciò che chia- 
mali Intelletto Agente , T Anima parti- 
colare di ciafcheduno ha' di proprio l’ In- 
telletto chiamato Pajpvo , il quale foggia- 
ce alla morte e fi eftingue cóli’ Uomo y 
mentre 1’ Agente è Immortale , e Divi- 
no, 0 pure il medefirao Iddio. La Filo- 
folla Arabica e Averroillica ha quelli er- 
rori ripugnantilTimi alla Religione Criliia- 
na. Lafciando da parte varie Arane opi- 
nioni , notili che la Natura Spirituale del- 
la Mente , dimoftrafi fino dai Pompona- 
zio che ftima. 1’ Immortaliti contraria. al-< 
la Fìlofofìa : ma Scoto riconofcendo la Do- 
te di Spirituale per una . prerogativa di- 
moftrata ' dalla ragion naturale, pretende, 
che r Immortaliti pòlTa perfuaderli con 
argomenti probabili , ma non provarli con 
raziocini dimoftrativi . E’ celebre la con- 
troverlia fopra 1’ origine dell’ Anima Ra- 
gionevole che più Scrittori Ecclefiaftici 
della Chiefa Occidentale vollero propa- 
garli nel modo fielTo che una fiamma 

comunica la fua natura ad un’ altra , chia- 
mati- 


Digitized by Google 


DELV AUTORE. 71 
mandóG Traduce quefta fona di propaga- 
zionè ed origine dell’ Anima. Il Cardi- 
nale Noris ne ha trattato eruditamente 
nelle fue Vindicie Agolfiniane . Non la- 
fciamo fenza mentovarli gli Eretici Ara- 
bici , che nel terzo fecolo della Chiefa 
furono convinti da Origene : infegnavano 
quelli che la mente periva infieme col 
corpò y ritornando pofcia col corpo nella 
tifurrezione a vivere nuovamente Immor- 
tale. E* noto, che alcuni Sociniani fan- 
no mortale T Anima dei malvagi , come 
infegnavano altresì alcuni Ebrei , e come 
nel terzo fecolo fcrifle Arnobio, il quale 
ancora non ben fondato e iftruito nel Cri- 
llianeGmo, oltre varj altri errori , infe> 
gnò ancora quello . Epicuro è contrario 
ad ogni Spirito, non che all’ Anima Ra- 
gionevole , e giudica che perifca col cot^ 
po r anima ragionevole , benché dillinta 
da elTo ; perciò Lucrezio , che ha pub- 
blicato la Filofolìa del medefimo, impu- 
gna con diverfi argomenti 1 ’ Immortali- 
ti . Lo llelfo infognarono i Saducei , che 
polTon chiamarG gli Epicurei del Giudaif- 
mo . Peggiore' però è la fentenza di chi 
non ha dillitito realmente dai corpo la 

E 4 Men- 
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Mente Umana, volendola coftituita nell* 
armonia degli umori,. nel temperamento, 
e modificazione della macchina organica* 
.Quella ' fentenza attribuita a Galeno , che 
fembra dubbiofo nel trattare di quefta 
materia , era 1’ opinione di AriftofTeno 
mufico e filofofo, di cui fcrive Cicero- 
ne , ■ che non volle partirli dalla fua pro- 
.felTione, collo (limare. la Mente un’ ar- 
monia , che rifultalTe • dalie varie qualitk 
ed umori del corpo umano diyerfamente 
accordati. Sembrami una lìmil dottrina 
peggiore di quella degli flelli Epicurei , 
non avendo luogo in tal (Ulema la fulfi- 
llenza di un’ Anima che non ha pih ef- 
fer veruno, allorché il Corpo è un ca- 
davere . Non giova il dilTonderlì mag- 
giormente nel racconto di tante favole, 
elTendo , noto che non vi è (lato verun 
delirio immaginabile che qualche (Ira va- 
gante Filofofo non 1’ abbia infegnato per 
renderli colla novità, (ingoiare . La più 
perniciofa fentenza è quella di Plinio il 
vecchio , che rigetta la vita futura , la 
difprezza , e fe ne ride : ei (i contenta 
di redare dopo la morte nello (lato rae- 

defimo delle bedie : godali queda fua o- 

pinio- 
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pinione, purché chi ftudia le opere, e 
-la fcienza della natura, fappia, che fra 
le menzogne da lui regiftrate, quella, è 
la maggiore di ogn’ altra, ed elTi folle- 
vino dagli, effetti , i penlìeri alla primie- 
ra e. vera Cagione della natura e delle 
fue leggi. 

. XXXI. - Devo avvertire il mio leggito- 
re, prima di finire quella Prefazione di 
alcune cofe che molto mi preme che ei 
fappia. .Mi. protello di nuovo, come ho 
fatto altre volte in limili componimenti, 
che io mi fervo delle dottrine ammelfe 
dagli avverfarj, .perchè diverfamente fa^ 
cendo fareb^ inutile 1’ impugnarli; laon- 
de non mi lì attribuifcano le fentenze 
dei Filofofì , . delle quali io mi fervo per 
combattere i nemici con armi proprie .' 
£' necelTario., che io gli feguiti fino nei 
loro nafcondigli ; e poco mi . preme qual 
fia la. vera Filofofia, purché io dillrugga 
. r . errore degl’. Increduli : £ feguitino pur 
quelli o Platone, 0 Arillotile, o il Car- 
tefio o il GalTendo, o il Newton, o il 
Leibnizio ; li unifcano ancora fe ; voglio- 
no, con gli Scolallici; quello, che a me 
'importa, è il convincerli o di manifella 

op- 
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oppofizione al liime comune della ragióti 
naturale , ovvero di contraddizione nel lo< 
ro llefTo metodo di malamente filofofare.. 
Prenderò da' S. Tommafo, dagli Scolalti» 
ci , dai Moderni , e da chi me le fotn- 
miniftrerliy le armi più adattate per que* 
ilo combattimento, in una caufa tanto 
Comune e tanto giuda quanto è la di- 
fefa di rilevantilTime verità. Mi preme 
altresì il far noto , che lodando talora e 
citando -Autori Protedanti, io lodo uni* 
camente in edi ciò che ò degno d’ ede- 
re commendato, non mai le loro fette e 
i loro fidemi. Prendo dai medefimi quel- 
lo, che hanno illudrato circa i tedi del- 
la Sacra Scrittura , ctdla perizia della Lin- 
gua Santa:' anzi per dar maggior forza 
a’ -miei raziocinj , feguito i feniì littera- 
li , ed idonei più che gli altri , ^eva-> 
lendomi fra i nodri di un Malvenda, di 
un .Santi Pagnino, di un Oleadro Dome- 
nicani , e di Simeone de Muys , del P- - 
Calmet, e fomiglianti dottidìmi Efpofito^ 
ri : in fatti non ho citato alcun - padb dei 
Libri Divini , fenza prima confiderare ^ 
oltre la nodra Vulgata , ancora le Opere 
di quedi Commentatori . 

XXXII. 


Digilized by Google 


DELL AUTORE, 75 
XXXII. Eflendofi parktò della Nazio- 
tie c dei ' fentittaenti degli Ebrei , convie* 
fte • offervare , che vi fono fra efli due 
Sette principali ) una' dei Rabbaniti) T 
altra dei Caraiti t 1 Rabbaniti fon quel- 
li , che ricevono oltre la Sagra Scrittura y 
la Legge 'Orale, che è quanto a dire , 
un’ altra dottrina non inferiore alla fcrit- 
ta nei Sagri libri, venuta per tradizione 
antichilTima come efli pretendono da Moi- 
sè , fino ai noftri 'tempi. I Caraiti riget- 
tando ogni tradizione , non ammettono 
altro che i Libri Canonici del Vecchio 
Teftamento , fenza controverfìe intorno al 
Canone , . nel quale fonò uniformi . Quelli 
Caraiti nemici dei fogni Rabbinici', altro 
non cercano che il fenfo litterale ed illo- 
rìco del Sagro Tefto. Noi per mollrare 
il confentimento di tutto 1’ Ebraifmo y cir- 
ca la dottrina importantilTima della' vita 
futura , noteremo gli articoli , che credo- 
no nella Profeffione della lor Fede , an- 
cora i Caraiti, benché pochi in numero, 
in confronto degli altri Giudei che ado- 
rano come oracoli le follie dell’ antica 
tradizione -Mofaica da loro fognata. Co- 
me la Profefiione della fede Giudaica dei 

Rab. 
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Kabbaniti, che comprendono quafi tutta 
la Nazione , confifte in ■ tredici articoli 
eftratti da Maimonide^ così 1’ altra dei 
Caraiti riftringefi in dieci. Nell’ Artico- 
lo Vili. Gonfeflano che Iddio reftituirk 
alla vita i figliuoli degli uomini il gior- 
no del Giudizio; e credono nel IX. che 
Iddio allora dark la retribuzione a tutti 

e . ciafcheduno fecondo i meriti , Può ve- 

« » • • • 

derfi, oltre quella confelfione di Fede T 
Illoria dei Caraiti nella 'DilTertazione di 
Jacopo Triglandoy. unita a varie notizie 
di un moderno Caraita ^ e di Crillofano 
Wolfio,'deir Edizione di Amburgo, e di' 
Lipfia dell’ anno nella qual Ope- 

ra fi difende .1’ opinione di Giufeppe Sca- 
ligero , e fi fa vedere che i Caraiti fono 
fiati mal rapprefentati , e calunniati dal 
comune della Nazione , che aderifce alle 
pretefe tradizioni e favole dei Rabbani- 
ti . . 

. XXXIII. Per non lafciare agli avver- 
farj alcun motivo di lamento , io uferò 
con elfi ogni polfibile condifcendenza , fe- 
> guitando le fpiegazioni del Sacro Tello 

, meno ,fofpette ai medefimi. Intendali pu- 

re nella profezia del Patriarca ■ Giacobbe ' 

i ' il 

I 

I 

I 
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il Regno di Giuda rinchiufo in quella 
particolare Tribù : e per ifcanfare la dif- 
ficulti dello fcettro trasferito nella Tribà 
di Levi a tempo degli AlTamonei , in 
vece di Scettro pongali la voce TrìbU 
( giacché 1’ uno e 1’ altro può elTere il 
fignifìcato della voce Ebraica, ) in tal 
cafo abbiamo la mancanza della Tribà 
di Giuda confufa coite altre , difperfa , e> 
filiata dalla fua patria, e foggetta a Prin- 
cipi Idolatri , nel tempo che viene al 
Mondo quegli , che è adorato e ricono- 
fciuto dai Gentili, come predice il Pa- 
triarca. Di più quelle voci Ebraiche ngai 
chi tradotte pcr^ donec ovvero fincbi^^ lì 
efpcngono eterno ^ perchè ^ avremo il va- 
ticinio che promette un regno perpetuo 
ai Giudei, perchè ceflato il dominio tem- 
porale , fuccederh lo fpirituale , cioè il 
Regno di Gesù Grillo non in 'una fola 
nazione , ma . nei gentili , che in mag- 
gior .numero faranno foggetti alla fua 
Chiefa Evangelica. Torna qui a propolì- 
to r Oracolo di Daniello cap. 2. v, 44. 
In diebus autem regnorum ìllorum^ ( tratta 
il Profeta delle Monarchie più famofe ) 

fufcitahit Deus cali regnum , ^od. in <*w 

ter» 
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ternum non dijjipabhur ^ & regnum ejus 
alteri populo non tradetur: comminuet a$t» 
tem & confumet untverfa regna bac : & 
ipfum Jìabit in . Di; quello regno 

ammirabile fi ragiona nel Salmo fecon- 
4oy ove il Mefiia è chiamato figliuolo 
di -Dio. Dominus dixit ad me : Filius meus 

t * 

es tu y ego badie genui tey v. 8. Pojìula a 
me & dabo tibi gentes bereditatem tuam , 
& pojfejjìonem tuam terminai tevrx , Gli 
antichi Ebrei più ragionevoli , conobbero 
qui dipinto con vivi colori il Meflia e 
Ù fuQ regno . Cosi fra i moderni Ezra : 
quelli fu icolare di un Caraita, fecondo 
il Triglandoj onde fi accollava ai fenfi 
più litterali ,e più conformi al .Sacro Te- 
fto;- mentre gli altri Giudei coniunemen- 
te Talmudilli , amano più i fogni e le 
fole . Cosi ancora fi verifica che gl’ If- 
draeliti di fpirito , cioè i Crilliani , con> 
vertiti per mezzo degli Apolloli, Ebrei 
di nazione , fino alla fine del Mondo, 
faranno ! profelTori della Legge, nuova , 
Legge ■ di - fpirito e veritù . Per dare an- 
cora qualche lume ai Deilli e ad altri 
Increduli , ,e per liberare, il Sacro Tcllò 
dalle ingioile loro ed . empie derilioni ^ 
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fplega qualche Ebreo arbitrariamente in 
modo che non gli offenda quanto avven* 
ne nel principio del Mondo , fra Èva e 
il Serpente , Abarbanel pretende , che non 
fia neceflarip il ricpnofcere un Dialogo 
fra la donna e il ferpente ; credendo, che 
il linguaggio foife il fatto medefimo dell’ 
animale irragionevole che cibavafi del 
frutto vietato, fenza la. morte e fenza 
danno veruno ^ Quello è il medefìmo al 
parere del Rabbino che dire ad Èva, che 
guftafle pure del pomo proibito fenza pe- 
ricolo del minacciato galligo : e in que* 
fto ; modo non hanno pih motivo gl’ Incre> - 
duli di burlarfì di ciò -che fi propone nel- 
le Sagre carte quali al principio. 11 .co. 
mento è nuovo ed arbitrario : io per que- 
llo motivo non devo approvarlo : benché 
diverfo dal giudizio di qualche Interpe- 
tre. Il dottifllmo de Muy$ che fcrive nel 
fuo- Libro intitolato : Varia Sacra , cflcr 
molto acuta e ingegnofa la fpiegazione , 
che non gli fembra ripugnante, nè vuol 
cenfurarla ( <» ) . Non pretendo di ,dar 

C a ^ Quefto .commento , è molto diverfo dalla rpiegazione de* 
Santi Padri ; h conforme ad cflTi folamcnte nel fupporre la ve- 
rità illorica del Sqrpei^e . • . . ^ 

ila fere piihfopé^tttr Ahrhitel 9 fyus fubtiliur fm§ > nee mnìne 

. . ai- 


i 
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legge ai Teologi della Chiefa Cattolica 
anzi- fottometto alla loro cenfura quanto 
fcnvo in quello propolìto^ e in tutto il.. 
Tellante del Libro. Ballami folo. che'co- 
nofcano gl’- Increduli , che vi ' fono mille 
maniere d’ intendere fanamente quanto 
ci propone la dottrina rivelata , e quan- 
to c’ infegna la Divina Scrittura,. e la 
Tradizione de’ nollri Maggiori. 

XXXIV. Importantilfimo è lo lludio 
della Divina- Scrittura , la quale unita 
alla Tradizione contiene tutta la fcienza 
della vera Religione. Sarebbe qui a pro- 
polito , giacché io ne debbo favellare , trat- 
tare del metodo da tenerfi per illruire. 
non folo gli altri , ma noi fteffi princi- 
palmente . Non ' convenendo diflbnderlt 
maggiormente , confiderò come cofa rile- 
vantilfima, che conviene guardarli da cer* 
ti eftremi , viziofi al folito , che fono 
gli fcogli , in mezzo a’ quali convien na- 
vigare con gran cautela . £' un grande 
inconveniente allontanarli affatto dal fen- 
fo iftorico, e litterale, come fece Grige- . 

ne troppo allegorilla , intendendo per quel- 
le 

; NiiS ^rmo tsmm , tue meui» ^ • Il 
P. Calmet è iucto rifervato , e più kvkOVOKntt loda cd ap« 
la Ipicgaiione portata* 
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le vedi di pelle , colle quali perduta T in> 
nocenza fu ricoperta la nuditi de’ noftri 
primi progenitori ; intender , dico , quelli, 
nollri corpi mortali , nei quali come in 
tante prigioni doveflero (lare racchiufe le 
menti ree per i delitti commefll nella 
.vita antecedente, fognata ancora da al- 
cuni Filofofi. Non è però poco sbaglio 
quello di alcuni Monaci antichi troppo 
rozzi e materiali il crederli, che il Re- 
dentore, obbligandoci nel Vangelo a por- 
tare quotidianamente fopra le fpalle la 
Croce, volelTe che tutto giorno portalTi- 
mo un pefantillimo legno per conformar- 
ci al fuo comando ed efempio. Non par- 
lerò del Burnet , che nello ■ fpiegare il 
principio delle Sacre Carte, non avendo 
altra fcorta che la fua viva fantafìa, mu- 
tò tutto il lillema dei Libri Mofaici, fe- 
ce la Terra tutta un Paradifo a fuo mo-. 
do, trasferì il circolo equinoziale, e per 
aver un perpetuo equinozio lo lilsò in 
mezzo ai Poli, con una primavera conti- 
nua,, mutò fecondo la fua immaginazio- 
ne r illoria dei diluvio y e per compimen- 
to di tante invenzioni volle , che la no- 

llra terra tutta fuoco e tutta fiamme can- 
Tomo I. F 
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giàta in' un corpo, celeile., fe. ne vblafle 
.altrove fra i globi celefti. I Fedeli cam- 
-, minando falle ^veiligie dei Santi Padri, >e 
degli Scrittori pib favj , con uno fpìrito 
più docile e più pio, ritroveranno nelle 
prime carte dei Libri Divini la colpa e 
il gaitighi del genere umano,, che non 
feppcro ritrovare. i'Filofofi, fi confole» 
■ranno colle promefle dii un Liberatore 
predetto - più chiaramente poi dai Profe- 
ti; e riflettendo che quello grande ap- 
portatore- della falute fi dipinge in qua- 
lità di '(Figliuolo della Donna, adoreran- 
no il miftero , e la puritk intatta di un 
parto - fingolare , e ammirabile a tutti ti 
Secoli , non fi nominando il genitore ^ per- 
chè quelli farebbe flato la prole di una 
Femmina , infieme ' Vergine e Madre . 
Quanti ' mifler; fcoprirk una. mente ben 
difpofla fino' dalle prime carte dèi Libri 
Canonici, ( a ) Gli Ebrei fpieghino pu- 

re 

C ) Non deve accrefcere difficultà quanto H legge nei prinai 
. fogli della Sacra Scrittura ; giacché fé i fatti e i Mifteri ap- 
partenenti al principio del Mondo, fono molti Secoli avanti 
. a Moisè c . agli Scrittori Divini ; , bafèerà T olTervare quanto 
Àcilmente potevano venire alla notixia dei pofteri’ ancora do- 
• pO'Uno fpazio di Anni aooo. .Adamo conversò più iecoli fa- 
miliarmente con .Matulàlemme , e quelli con Sem figUuold di 
, Noè ; lo dello Sem che^vilSs anni 500^ dopo il Diluvio, nell’ 
q^tima età per molti «ani praticò con Àbramo • Ecco dunque 
* , ' '• . • ‘ r- fva- 
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re ' in diverfe maniere , quanto loro piace 
gli Oràcoli dei vaticìnj^ purché .non fi 
ribellino -al lume che chiaramente ■ rifplen* 
de nell’ unione di tante predizioni ^am- 
mirabili:' e gl’ Increduli nemici d’ ógni 
-religione .fpoglinO le facre pagine di tut- 
to il maravigliofo che. ci propongono'; 
purché finalmente riconofcano o in un 
fenfo , 0 in un altro , la verità che 
parla con voci -piene di fapienza,' e~ di 
lume. Io. permetterò ai Critici agli £- 
hrei, ai Liberi Penfatori , quanto lecita- 
mente può loro concederli) purché fi fal- 
vi la verità della Divina Rivelazione ; e 
toccherà poicia ai* Teologi • piò periti- e 
foprattutto alla Chiefa , dare il giudizio 
di quanto io avanzalli in benefizio della 
Fede e di chi vuol profelfarla . Ho ac- 
cennato due interpetrazioni non piólto có* 
mimi della' Profezia di Giacobbe , una del 
dotto Oleàftro ^ 1’ altra di - Autore a me 

ignoto che la pubblicò colle ftampe, e 

r , . , . ■ F a . ho ^ 

. rvanìta la difficultà degli anni 2000. perchè da Àbramo alla 
naicita di Moisè lo fpazio del tempo e brevilTiino, e gli^ Uo* 

• mi dei tempi d' Abramo erano vicini agli antenati del Legif- 
latore d’- lidraello * onde • la tradizione di • quanta-' leguV nel 
pnncipio' del Mondo facilmente' fi confervò fino ai tempi che 
di poco precèderono la nafcira del pran Profista . A’ chi prc- 
L vedde avanti pìfi'feeoU aweni nienti' futuri, lion^ poteva edere 
''malagevole aver la* notizia di quanto era fegiiito più fccoli a>- 
vanti . Ma la loia rivelazione bada per alTicurarci di tutto . 
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hò dato altresì un cenno della maniera 
coni cui fu fpiegata r iftoHa d’ Èva e del 
Serpente che ha dato tanto ingiuftamen- 
te bccafione- 'di cenfure e di fcherni agl’ 
Increduli tentando ogn’ arte; perchè il 
Sacro Tefto fia libero -dai rimproveri de< 
gli avverfarj; quando ciò potefle effere 
di giovamento , lenza ' pregiudicare alla 
verith , e alla dottrina degli Scrittori ifpi- 
rati dalla Divina Sapienza . . 

XXXV. Non dico altro delle mie in-, 
tcnzioni , che furono una volta giudicate, 
lìniftre , quando 1’ Opera , ' che pubblicai , 
fu (limata giovevole e pia da quei meder 
fimi , che con tutto ciò fofpettarono dell’ 
Autore . Ho detto a baftanza per giuftifi- 
carmi, e dopo elTermi dichiarato aperta.- 
mente nel principio, e. nel fine di quella 
prefazione ; fpero di edere intefo una 
volta benché vi fieno dei cervelli, che 
non capirebbero , - volontariamente fordi , 
quello che folTe replicato ancor 'mille . voh 
te. Circa lo llile, la lingua, e le frali, 
nón voglio allungarmi maggiormente ; per- 
chè ciò meno m’ importa, quando io ot- 
tenga il ihio fine di giovare alle perfone 
pie e all’ incredule . Scrivo in Tofcano , 

per- 
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perchè il linguaggio latino che fembre* 
rebbe più proprio , non - è da alcuni gra- 
dirò : ferivo in una maniera piana , faci- 
le', e intelligìbile; e a certi fcioli che in 
tali 'occalìoni fogliono . dire , dopo aver 
letto un libro, che 1’ averebbero faputo. 
fcrivere ancor elfì' , rifpondo col gran 
Maeftro della Critica , nella fua Arte Poe-' 
tica , che . allora un’ . Opera è lodevole , 
quando ciafeuno crede poterla fare, tna 
dopo molti fudori in pratica ; non gli rie- 
fee . Ho pure imparato da uno Scrittore 
Inglefe , che tratta dell’ Eloquenza , che 
molti di noi altri Italiani, non fanno tro- 
vare il tempo ed il punto di levare la 
lima da’ lor lavori , guadandogli . coll’ idea 
di voler troppo perfezionarli, e fìnirli. Ì1 
gran Maedro, poco fa commendato nella 
fua Arte incomparabile , li ride d’ uno 
fcultore , che con tutta . 1’ attenzione a 
formare le unghie e i capelli , riefee do-, 
po infelice ■ nel compledb , e nelle propor- 
zioni di tutta la Statua . Quedi , egli di^ 
ce , è. come uno , che fi ■ cqnientalTe. di 
aver 1’ . occhio adai vivo , . e la chioma 
adai bella; . e non gl’ import^e ■ di ede? 
re ■ sfregiato , e eòatradatto nel volto , l^un- 
‘.j, F 3 " que 
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que dopo avere accennati i fondamenti 
della veritk della Religione. Mofaica e 
Criftiana in quella: Prefazione, ne feguirk 
una Diflertazione , in cui 11 efponga quan* 
to appartiene alla Natura Spirituale e Im< 
mortale dell’ Anima, fecondo! lumi,, che 
ci fomminiftrano le due Rivelazioni» In 
terzo luogo per confermare la fana e ve» 
ra Dottrina, tratteremo in altra DilTerta» 
zione del confenfo dei popoli in favor 
della verità: e finalmente llabiliremo i 
due pregi principali della Mente con ra» 
gioni Metafifiche, e dimoftrazioni Mora» 
li. 




} 
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DISSERTAZIONE PRIMA 

» 

I • 

'/» cui fi dtmofira ejjer molto antico fra < 
. la maggior parte delle Na^^oni il 
: fentimento dell' Immortalità 
delP Anima Ragionevole • 





jUanto facilmente polliamo rifape- 
I re , fe T opinione dell’ Immortali- 
tà fia antica nel Mondo, e ab* 
bracciata iìno nei primi fecoii dai-» 
la moltitudine; tanto è malage* 
vole il ritrovare' le prime origi- 
ni , di quefta dottrina , e quanti 
r abbiano profè/Tata nella più remota antichità. Era 
più facile in quei fecoii avere qualche idea della 
durazione perpetua , e fenza termine di una foftan- 
za vivente , che della natura incorporea di una fo- 
ilanza Spirituale , delk quale fino a’ tempi noftri vi 
ha chi nega, che poffa comprenderfi e averfene da 
noi alcun lume , benché fia fiata molto illuminata 
la filofofia più fublime ; non refiando luogo di dubi- 
tare della natura incorporea di Dio , confiituka in 

F 4 un 
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un ordine totalmente diverfo dalla materia > é. all* 
materia*^ infinitamente fuperioffc* • 

I primi uomini poco^culti e poco , .efercitati 
in fottigliezze di fpeculazioni foUèvate , fermaronfi a. 
confiderare quello che in noi percepifcé'/ fia o noa 
fìa materia è corpo pen fan te » Ciò che ora . conofcia» 
mó efìfère un punto di fomma importanza ne’ noftrl 
giorni, allora affatto fi trafcurava . Confiderarona 
bensì ^ che una vita futura , un tribunale;- e ua 
giudici che tutto vede, intereflava al .più alto fe- 
gno il genere umano per la regola de’ co fiumi j e 
per r acquifto della felicita. 

" III.* Ofièrveremo pertanto, il .parere comune dei 
popoli circa 1’ Immortalità nei tempi da noi lonta- 
ni, efaminando dopo, fe vi fia fiato chi abbia feli- 
' cernente inveftigafo la natura immateriale dello Spa- 
rito , e in ifpecie della noftra Mente , giudicandola, 
tale, o almeno dubitandone. Rivolgendo dunque il 
penfiero al Mondo pafiàto,' troviamo con piacere 
impreffi varj vefiigi e memorie d’ una immortalità 
creduta quali in ogni clima^ e provincia . Qi O- 
rientali, che fi pregiano della maggiore antichità., 
come gli‘ Egiziani frà gii Auflrali : i popoli Setten- 
trionali , e i régni dell’ Occidente , per le notizie tra- 
mandateci dagli Scrittori e dai moderni viaggiatori, 
confervaroiio i*lùmi ed i femi di tal dottrina; ben- 
ché fi tratti di nazioni incognite ai Greci , e ai Ro- 
mani / Credevano comunemente una vita futura, e 
molti Iperarorio i premj riferbati ai giufti in quello 
flato, e temerono molti i gaftighi preparati in eflb' 
agli fcellerati dalla giuftizia d’ un fuperior- tribuna- 

le. '• r' * • ■ • . . . 

• IV. Tali erano prefib* a poco i fentimenti degli 

Egiziani, de’ Caldei, degli Allìrj, de’ Medj , de* 
Perfiani , degl’ Indiani ; e quefto infegnavano i Gin- 
nofofifti , i Bracmanì , e i Magi . Non diverfa fu la 
dottrina fparfa fra i Cimbri , e fra i Celti coi loro . 
Druidi e -maefiri , per teflimonianza' d’. Erodoto , di* 

Pau- 
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Paufania , di Diogene Laerzio , di . Ammìano .Mar- 
cellino , oltre r autorità di Cefare , di Tacito , e dì 
altri Scrittori molto accreditati . Tommafo . Battolino 
«nelle • antichità della .'Danimarca ricercando ^la» ca- 
gione del difpregio della vita e della morte, anunir 
ratofì ’fiei Daneiì : ancora * gentili , Arnkielio ^ e iì 
Kohlio nella Teologia Cimbrica , Icrivono che i po- 
poli dell’ Islanda , della Danimarca , della Norve- 
gia , e i vicini: abitatori delle regioni Boreali , giudi- 
carono, che le Adirne fopravvivelTero ai corpi, a- 
dottkndo la trafmigrazione e paBaggio delle medeit^ 
me da un corpo all’ altro , fentenza tanto applaudi- 
ta fino a di noflri nell’ Oriente ^ anzi .fra i B^barl 
e Selvaggi Americani., . . - . , 

• V. ‘ Quefta. dottrina era ricevuta nella Florida , 
nella nuova Francia, nel Perii per fede di Giufep- 
pe Acofra, Lafiteau , e , Riccardo r Blackmorio, il 
quale «per lo fpazio di dieci anni vivuto nella Flo- 
rida , potè efaminare la religione di quelle genti . 
La navigazione e il commercio fanno evidentemen- 
te in oggi conofcere, quanto univerfale (la flato il 
confentimento delle nazioni fu quello artìcolo, e 
confermano quanto fopra il comune fentimento de’ 
popoli circa la religione fcrìlTero gli antichi. Il Mif- 
lìonario Protellante, Danefe Ziegenbalgio , oltre tanti 
Cattolici, attella il medefimodei popoli del Malabar 
nell’ Alia , è ' il Signore di Chaumont di quelli di 
Siam, nella relazione dell’ Ambafciata, aifrcurando- 
ci, die i Siameli ammettono colla folita favola della 
trafmigrazione , la durazione perpetua delle Anime 
si -dei buoni, che deiMnalvagi. Nella Cina parimen- 
te , e nel Thibet , per non favellare di altre nazio- 
ni, è fparfa da molto tempo 1’ opinione mqdelìma , 
il che ricavali dalle relazioni di varj Milionari Eu- 
ropei . Ho fentito, da- uno di quelli Pillo jefe MìIIIch 
nario del Thibet , che ivi riconofcevano un luogo di 
galligo , ed uno di gaudio • nell’ altra vita , andan-r 
dovi le anime feparate dai corpi : . benché , fecondo. 
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loro ci^ accaiefìfe per una fpecie pmttofto di mec- 
canica necefTit'a, fognando quell’ infedeli, che le vìr^ 
t\i e i vizj , per un’ intrìnfeca forza materiale tiraf-i 
fero le 'anime in quei luoghi diverfi ad eflfe propor- 
zionati. Così infognano nelle numerofe Univerfita i 
loro Efottori . Quello Miffionario di cafa Defideri er^ 
in età ancor -frefca così perito della, Lingua, e Lh 
bri del Thibet , che i PP. Cappuccini contt-arj ad 
elTo per' caufa della fondazione . di quella MifTione , 
nelle .loro Scritture llampate in Roma confeffàno. , 
che • per la perizia ognuno- cede al Defid^i • 
vacchino Operino nelle prime pagine . dell’ Iftoris 
Critica dell’ Immortalità-, nominando molti popoli, 
cita gli Autori , oltre 1’ Hyde Scrittore infigne , ch <5 
ha compofto l’ Iftoria degl’ antichi Perlìani i e 1 A- 
pologia' del genere umano, contro la taccia del Ate- 
ifmo • del FalM'izio , ove fi difendono i popoli dalia 
nera impoflura di certi fimili al Bayle., poco favore- 
voli alla caufa della Religione , e predominati da 
uno fpkito libero di vanite e di novità nel penfa- 


f. IL 

* Sentimento degli Egiziani . 

L TL mondo tutto ha Tempre filmato 1’ Egitto uà 
JL regno;, ed una nazione di grandifiìma anti- 
chità .. qualunque fia fiato il governo de’: primi 
abitatori di quelle provincie , troppi fono ifecoli^ ne’ 
quali fi gloriano d’ aver fiorito , e precedutola qua- 
lunque altro, popolo . Se foffe vero quel che. fi leg- 
ge ;in Erodoto. , che il Delta ( quefta paefe in for- 
ma di triangolo , formato da* due gran canali del 
Nilo , e dal lido del ' Mediterraneo , chiamali Delta , 
dalla lettera- Greca di fimil figura ) è un effetto, e 
come un parto del Nilo, delle fue inondazioni e 

delle fue depofizioni j farebbe "di melUcri il giudica-. 
. ; re 
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re molto meno’ antica ‘ di’ molte' altre , una sì bella 
deir Egitto. Lafcifi 'però a quel .popolo il van- 
tarli d' una ferie incredibile dì anni e. di 'Principi : 
per quanto ci fomminiftrano le più antiche memo- 
rie , là Nazione Egiziana quanto al tempo non ce- : 
de a verun’ altra , come pure nella fama delle fcien- 
ze, e comunemente è creduta la Maeftra della mag- 
gior parte • dei popoli più culti ed eruditi . 

IL L’ avere gli antichi talora numerati i giorni 
per anni , nelle loro offèrvazioni Aftronómiche , o I- 
lloriche ( come notò faviamente Alfonfo Des-Vi- 
gnoles , eccellente Cronologo dell’ Accademia dì Ber- 
lino ) è cagione di tanti fecoli moltiplicati ; tan- 
ti fecoli o veri , o apparenti fon cagione » di una 
grande ofcurita intorno- alla loro dottrina. Si arroge. 
a ciò, che quantunque attribuifcafi ad un popolo 
un fentimento comune, perchè tale è fiata T opi-^ 
nione degli uomini , e ' dei luoghi più infìgni di 
q^lche Regno : nulladimeno in vece di un folo e- 
medefimo parere , molte potevano, efière facilmente 
le fentenze , e i modi di fìlofofare , dove molte era^ 
no le Città , le Accademie , le Scuole , molti ì Tem- 
pli e i Sacerdoti , che iftruivano altrui ; onde quelle 
propofizioni univerfali che francamente fi fpacciano 
rèftano efpofte a varie, grandiffime, infuperabili dif- 
ficoltà . Io non amo di far cataloghi e felve di Au- 
tori , e accrefcer la mole dei libri con gran. filze 
di tetti : chi brama di divertirfi colle altrui diligen- 
ze e fatiche, fa che vi fono molti Scrittori' della 
Storia Filofofica . Jacopo ^ Bruckero nel primo toma 
(di limile ' Storia diffiifamente tratta di quella; dell- 
Egitto , e cita un tetto molto giudiziofo del famofo 
Moshemio, alla pag. 14^. Il Moshemio così la di-;^ 
fcorre : noi trattando della religione e della dottrina’ 
antica ^ quello Regno , per lo più dai (imboli e ’ 
^Lai ^ riti ^li , una fola città formiamo il giudizio' di 
tutte le altre 4 Nulladimeno i luoghi, le ceremoniev 
le fentenze erano varie , -nè dai riti dei :.Xebahà 
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soffiamo coli certezza dedurre il coftume religiofo di 
Memfi ^ o di altra citta e provincia . Quanto al Bru- 
ckero; io me ne fervo, e ammiro quella diliger^ 
che può' prefumerfi in un’ Opera t^nto vada. Per 
altro ho oflervato in elio dei sbagli ancora in cole 

appartenenti alla noflra età. ì • j'» • 

III. Con molta ragione il Bruckero crede e di- 
mollra le difficulrà quafi . infiiperabili nell’ antica Sto- 
ria Egiziana tanto rimota da’ noftri fecoli : è certif- 
fimo, che i Filofofi della Grecia hanno molto con- 
fufa la Filofofia deU’ Egitto , e gli Storici pure del- 
la fleflTa nazione hanno' alterato le notizie che non 
avevano efatte ; imperciocché i Sacerdoti defli dell 
Egitto o non fapevano baftantemente , quanto con- 
tenevafi nei loro libri e ne’ loro monumenti , o non 
volevano fpiegarne ai foreftieri gli arcani fupfwfti , 
r. intelligenza de’ quali quelli favolofi Profeti ri- 
(èrbavano gelofamente a fe ftedì- Ma dopo jI Bru- 
ckero par che cornine) a rifplendere qualche rag- 
gio , colla feorta di cui , forfè fra qualche tempo 
Igombreranfi molte tenebre , e comparirà ^ nuovo lu- 
me per illuftrare quella parte importantilfima dell 

antica Filofofia > . . * 

IV. Il Sig. Needham Inglefe peritilfimo negli llur- 

dj dell’ antichità, e membro delle piu celebri Acca- 
demie . deir Europa , in una fua eruditiffima lettera 
dampata in Roma nel 17^1. fa vedere, che erano 
i medelìmi gli antichi caratteri degli Egiziani , e dei 
Cinefi . .Coir occafione di fpiegare la famofa Ifcri- 
zione Egiziana di Turino , e i caratteri imprellì nel 
fimulacro di marmo ( che rapprefenta forfè Wde ) 
ritrova che i medelìmi efillono in- un- Dizionario an- 
tichillìmo Cinefe della. Libreria Vaticana : anzi il 
cullode Cinefe del medefimo vocabolario alla fine 
dimollrò chiaramente edere vera la congettura dpi 
Sig. Needham , onde -non può dubitaid dell’ Jdenù- 
tà -dei caratteri degli antichi Egiziani , e degli. an- 
tichi Cinefi. Egli è credibile,- che dall' Egitto , o 
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per terra , o coftèggiando i lidi dell’ Arabia , delP 
Indie Orientali , e della Cina , qualche colonia d’ E- 
gitto fi fermaffè in una parte del vafto Imperio Ci- 
fléfe j cd ivi cominciafìèro ad ufarfi , e diffonderfi i 
caratteri da sì lontano Regno portati. In fimil ma- 
niera , o in altre poco diverfe , s’ introduffero nel^ 
la Cina anticamente i caratteri fuddetti; eflèndo . 
ciò più verifimile , che 1’ eflere fiati i Cinefi autori 
dei caratteri ftefiì , e 1 ’ averli trafportati in Egitto. 
Il mondo tutto erudito deciderà a favor dell’ Egitto’ 
fiato Tempre riguardato come la miniera e la for-. 
gente delle Scienze , e la fcuola più antica della let- 
teratura. Con quefia bell’ arte, e con sì felice fco- 
perta, quefto dotto Inglefe, e quei che verranno 
dopo di lui , ritroveranno molti sbagli dei Greci , 
e molti dei noftri Latini , che fi fono azzardati a 
fpiegar geroglifici, fimboli, e caratteri inintelligibili, 
e ritroveranno quali fofièro realmente le opinioni- 
di un popolo tanto ammirato, intorno alle più rile- 
vanti materie. 

V. Il • Sig. Brucker ha unito alla fua vafta rac-’ 
colta dei fentimentì di tutti i Filofofi , una critica , 
e uà* accuratezza aliai rara in fimili gran collezio- 
nt: ellèndonoto quanto fia difficile fino ad un Trat- 
tatifta r efiere efatto in una determinata materia , 
che vuole illuftrare . E in fatti, eccettuati alcuni 
sbagli , che notai , • feguiti in quei ptmti , nei quali* 
ha dovuto fidarli quell’ infigne Scrittore dell’ ; altrui « 
notizia e diligenza; quanto a ciò che da fé ftefib 
potè efaminare, merita una gran lode, anzi merita 
d’ efiere ammirato per aver unito tanto giudizio a* 
sYWafia e fòrprendente erudizione. Conviene dunque, 
fidarli molto di •• lui , che tanto ha veduto , • e con j 
ocdii sì perfpicad in quefto particolare. . Egli' fiima 
incerto quanto fi ricava da Sanchoniatbone , .e^Tcri-p • 
, che non abbiamo fe non laceri avanzi idi Che- 
temone.>; e di . . . ^ come di Hecateo , e . . .'. . , * 

peri* incendio della famofa Libreria Alefiandrina 
. che 
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che nón ha lafciato fe non pochi avanzi dé’ pii if- 
luftri e antichi Scrittori, che potevano illuminarci 
Nota altresì , che fra i moderni il Kirchero è flato 
V> Autore meno felice degli altri nelle antichità Egi- 
••ziache, e che per T oppollo il migliore è il- Mar- 
shamo corretto dal Vitfiok - . 

VI. Pertanto colla fcorta del Brucker, appoggian- 
dociagli Scrittori antichi* piu rinomati ( i tefli di elfi 
poflòno leggerli nella Storia Filofofica del medelìrno 
alle pagine 2^5. e 296. del Tomo I. ) intorno all’ 
Anima > troviamo che gli Egiziani infegnarono e 
difefero T Immortalità , ciò che da niuno fi nega .; 
anzi fe dee darli fede ad Herodoto, fembra che il 
dogma dell’ Immortalità avefiè 1’ origine nell’ Egit- 
to* Per intendere ciò, fa di mellieri oflèrvare, che. 
i primi abitatori di quelle provincie erano i pri- 
mi uomini che vivellèro dopo il Diluvio Univerfale. 
Inoltre pare che Herodoto abbia confiifo 1’ Immorta- 
lità dell’ Anima Ragionevole colla fua Trafmìgra- 
zione > che ne è un chiaro argomento ; la quale è 
fiata anticamente infognata e creduta dall’Egitto fi- 
no all’ ùltimo Oriente . Diodoro c’ infogna , che nell’ 
Egitto non fi accompagnava col pianto la morte de- 
gli uomini gialli , la virtù de’ quali dava una ficu> 
ra fperanza della loro felicità nella vita futura. E’ 
notabile quanto raccontali da Diodoro circa il cofiu- 
me e i riti praticati nel feppellire in quel regno i 
defonti : mentre dimofirata prima , dopo un pubblico 
efame e fentenza , la * vita virtuofamence condotta 
dal morto, e 1’ innocenza di lui, porgeyanfi fuppli- 
che ai numi , acciocché rkevefiero nel conforzio 
delle anime pie chi fi era diftinto colla rettitudine 
e bontà de* co fiumi . Grande fu la contro ver fia mof- 
fa per rifapere da qual duogo > e da- quale originò 
IcendelTèro le anime nei corpi e jn qual luogo 
vivellèro, fcioJte dai corpi medefimi. . . 

, VII. Preme a noi l* oflèrvare, che gli- -Egiziani 
<4^iamavano con un nome particolare quello luògo*, 

che 
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che fi fuppone il medefimo , che dai Greci nomU 
navafi u^fi; )e* Plutarco attera, che' il luogo fot- 
terraneo . delle anime dopo la feparazione dai.» cor- 
pi -intanto chiama vali Jlmenthes^ perchè quella vó- 
ce, fignifìcava chi ricere e chi diftribuifce. Non è 
differente un tal fignificato dall’ opinione dei Gre- 
ci; i quali avendo desinati per fede della felicidi 
I Campi Elisj, e per luogo di pena le prigioni in- 
fernali , ne feguiva , che il luogo dopo la morte de- 
gli uomini era. . de Ainato . non folo a ricevere le a- 
nime loro^ ma a dare ad eAè ancora o premj^ o 
gaAighi. Può aggiungerfi col Bruckero medefimo 
quanto feri ve. Porfirio dopo Eufanto , che gli Egizia- 
ni , efpoAo il niorto. cada vero , così pregavano i loro 
numi in favore del defunto, parlando e pregando 
in fuo nome : O Sole , che a tutto fovrafti , o Numi 
tutti che conferite la vita, agli uomini , ricevete me , 
€ a^regatemi alla beata voflra ajfemblea, (a ) Da 
queAo teAo comprendefi (ifcrive il Bruckero ) che 
fecondo il fentimento di quel popolo le. anime fepa- 
ra te erano, prima . inviate al ^le , ivi purgate , e 
dopo trasferite ne’le. abitazioni . Divine dei beati. 
Diverfa alquanto, c 1 ’ opinione di. Erodoto^ il quar 
le fcrive, che nella morte 1’ anima fi univa al cor- 
po di qualche altro .animale che nafeeva; che do- 
po che ella fofiè pafi'ata in queAo modo per varie 
ipecie di animali terreAri , marittimi , e volatili , nuo- 
vamente ritornava, ad unirli al corpo di qualche uo- 
mo che allora fi generafie, e che .queAo lungo cir- 
cuito, e viaggio di corpo in corpo, e di animale in 
animale, terminavaiì nello fpazio di anni tremila' i 
) Accordali a quello il teAimonio di Hecateo , 
i . • . • . .. fecon-» < 

C A ^ Podirio di Jt^inentU IV. prellb il Bruckero • Toni.. 

I. fcrive : JEgtptiqs &c. cadaver efferentes its mortui hùminis 
■ verbi s Deot effe deprecMtd^':' Sol omnibus ' imperans , vofque Ùii 
univerfi y qui vitam hominihus Urgiminiy me MCtpitty 'tr Diit 
“ atemis cont^eméUem fuiurum.tvkiite » - 

C b ^ Il festimento di Erodoto citato dallo fìefló. Scrittore alla 
'inedeiùna pag. 29^. è qudb i Esaiefeemocorpore animam fub» 
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fecondo Laerzio, le cui parole tro7an(i nef Dialo» 
go di Teofrafto : è verifimile , che da ciò abbia o- 
rigine il culto degli animali adorati foltamente dalle 
suzioni, che fupponevano la Trafmigr azione delle 
Anime. Non è da rigettarti V oflfervazione dei dot- 
ti Moshemk) e Bruc’^ero , che le difficultà e diver- 
tita diitidli a conciliarti fra loro , nafcano unicamente 
dair eflère flati diverti i riti e le opinioni . di varj 
Sacerdoti in varie Citta dell' Egitto. Molti credero- 
no, come- apparifce, il patiaggio delle anime e la 
loro purgazione per mezzo di varj corpi , mentre 
alcuni altri giudicarono, che fenza tanti e cosi lun- 
ghi giri e viaggi ,i le anime dei buoni paflaffèro 
al godimento, del premio , e quelle dei malvagi 
dopo effetti purificate in qualche corpo* celefte , neUo 
ilelle fiflè o nei pianeti. 

Vili. Qualunque fia fiata la divertita delle fen-- 
tenze appreffò gli antichi Egiziani, accordavanti in- 
tieme nella maggior parte delle- ceremonie fpettanti 
alla fepoltura ; ed è chiaro altresì , che univanti nel 
fentimento della Immortalità, e nella varia condi-s 
zione di premio , o di pena , che dovevanti alla 
virtìi, ed al vizio. Giacché credevano, che le ani- 
me tutte aveffero origine dall* Anima comune del 
mondo, e dalla lleffà Divinità, e flimavano pari- 
rimente, che tutte ritornar doveffèro in quell’ ocea- 
no, di cui erano flille, non è maraviglia, fe le ere-, 
derono Immortali : la Trafmigrazione fembra che ap- 
parte neffè piuttoflo alle menti ree , le quali avevano , 
neceflità di purgarti più lungamente dalle macchie 
di maggiori delitti con pene maggiori . Quanto poi . 
ad Erodoto giudicano gli eruditi , che non debba 
pigliarti con tutto il rigore quanto egli ha fcritto ; 
anzi che egli non abbia fcritto con tutta V e rattez- 
za . Qiiefle dottrine dell’ Egitto, favorevoli alla Im- 

mor- 

inde in sli^ snimsl fttod nsfeitmt^ immigrare^ atque «W per 
fe circumtuliffet tem/hU ^ msrina y volucrU , rurfM in 
• èominis eorpits quod gigneretur introire ; gtque kuflf éb 
tuftum fini ifKr§ trh mìHk . 
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mortalità della ^ Mente Umana circa i premj e i ga- 
flighi 'nella vita futura, conviene che fuppoiigano 
antichiflìme . ’ Gli 'Egiziani coltivavano le (cienze e 
gli fìudj ancora avanti 1' età di Moisè ( quello gran 
Legislatore e Profeta nacque^ più di millecinquecen^ 
to anni avanti la venuta del Redentore ) ed abbia^ 
mo nella Sacra Scrittura, che egli fu iftruito in tuN 
te le fciem^, che già fiorivano nell' Egitto. ( ) » 

• » . 0 * 

» 

• ^11 1 . '> 

• • » I 

ivi Fenicj y e altri Orientali, 

" ' : ' ì ^ ' • f 

_ È 

I. ^^Elebri nei prinfii tempi fono flati gli abitatori 
“ della Fenicia; e fembra,‘ che non meno di. 
qualunque altra nazione coltivaflèro le fcienze e le 
arti. Lardando da parte il ritrovamento della. fcrit- 
tura , ' e ■ delle lettere attribuito ai medefimi , che fa- 
rebbe di fomnìa gloria quando foflè fondato fopra fi- 
cure memorie ; è certo che per V arte nautica per i 
lunghi viaggi e navigazioni dai loro porti fino all* 
oceano, e per la' perizia neceffària. delle llelle, par^ 
ticolarmente in quei tempi , ,nei quali fi regolavano 
con qualche ollèrvazione celefle , faceva di meflieri 
che avellèro qualche cultura, e qualche liune non 
ordinario . 1 loro ingegnofi lavori , il traffico , e la 
mercatura dava loro un gran iróme fra gli altri po- 
poli; e Sidone, Tiro con altri porti e città non pof- 
fon fupporfi immerfì nella barbarie’ che regnava in 
tante prt>vfncie. Vantano qualche infigne Scrittore, 
qualche Filofofo , qualche Iflorico prima della guerra 
Trojana , come Sanchoniathone , ( o piuttoflo Sanchu- 
niathohe ) quantunque fia grande T incertezza di 
tutto ciò che appartiene a quello Scrittore . E pri- 
mieramente quanto a 'Mofcho, egli per teftimonio 

Tomo I. G di 

C a ) Nel Capitolo 7. degli Atti ApCi^lici S. Stefeno Proto- 
martire cosi favella di 'Mbisà alVi aa» Ef tfUditUS tfi Moyfet 
nani f^ientia JEsfP^imm • 


. 'Parie Prima* 

di Poflìdònio ftolco, come riferifcono Strabone , Se- 
iìo Empirico , e Jamblicho , fu antichiffimo , e forfè 
r aurore del Siflema- Atomiftico, illuftrato poi da 
Leiicippo , Democrito , ed Epicuro . Non è cosi faci- 
le il moflrare , che (la tanto antica la Filofofia A- 
tomillica; e fe fofTe vero. quanto. alcuni pretendono, 
che fia il inedeflmo uomo quello 'Mofcho Fenicio , 
e Ntoisè. Legislatore degli Ebrei, neceflà riamente 
converrebbe dire , che fi abufafièro empiamente della 
dottrina degli Atomi quei ,' che la propagarono ne’ 
fecoli fuffèguenti. E’ chiaro che il Profeta Moisè 
non ricorre nè al cafo, nè ad una cieca neceffita, 
ma riconofce la produzione del tutto da un funre- 
mo Artefice Sapientifiimo e Onnipotente. E* hotif- 
fimo il principio de\fuoi ammirabili Volumi; mentre 
con un efordio diverfo dallo ftile- d’ ogni altro Scrit- 
■ tote , e fuperiore ad ogn altro flile e Scrittore , . cosi 
comincia . Nel principio creò Iddio il Cielo e la Ter- 
ra. L’età per vero dire può efìère la medefima ; im- 
perciocché pretendefi, che Mofcho Fenicio fiori/Iè a- 
vanti la guerra Trojana; ed è certo parimente, che 
il Profeta vifiè in quei tempi. La guerra Trojana 
feguì milledugento anni avanti la nafcita di Gesù 
Crifio , e il Profeta meno di trecento anni avanti 
la guerra fiefià , e meno di millecinquecento avan- 
ti la nafcita del Salvatore viveva. Non . efiTendoci 
però rimafti libri , o notizie fufficienti j circa i -fen- 
timenti di Mofcho Fenicio ; e non avendo noi noti- 
zie di quello che infegnafiè intorno alia Divinità , q 
intorno alla natura e durazione dell’ Anima Ragio- 
nevole , o ne’ fuoi fcritti Filofofici , o nell’. Ifioria 
della Fenicia, non conviene trattenerli; nè. preme U 
fa pere , fe uno chiama vali Mofcho Fenicio , e T altro 
Mofco Fenicio, oppure fe erano due nomi d’ una 
flefià perfona . Ma convien 'piuttofio ollèrvare , che 
il Legislatore Moisè ne’ fuoi libri che il mondo ve- 
nera , oltre r aver parlato di Dio da fublime Teo- 
logo, mofira ancora .di quanto, pregio fia 1’ Anima' 

ài 
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<ìa Dio creata. Egli la fa nafcere dal fiato llenj 
deir Autore Divino , per farci intendere quanto fia 
fuperiore ai corpi da 4 uì creati : dicendo poi , che 
ella è prodotta ad immagine e fomiglianza di Dio , 
non viene a chiaramente infegnarci nel Genefi , che 
la fua vita e la fua durazione non è un efìlère ca- 
duco e frale , ma durevole e fempiterno , acciocché 
fìa una copia , quanto alla vita futura , della Divina 
Eternità ? 

■ IL Sanchoniathone è uno Scrittore molto dubbiofo 
dello fiefifo tempo antichilTimo avanti la guerra Tro- 
jana ; e noi non abbiamo altra notizia di lui , fe non 
che avendo fcritto T Iftoria Fenicia , e trattato del- 
le dottrine di quel popolo circa la produzione def 
mondo , fu tradotto dall’ idioma Fenicio in lingua 
Greca da Filone Byblio , in tempi molto pofteriori ; 
trovandofi però qualche frammento di quella Greca 
traduzione in Porfirio , e in Eufebio Cefarienfe , cioè 
nell* Opera di lui della Preparazione Evangelica . 
Il fiftema Fenicio ( fe dobbiamo dar fede all’ antico 
Scrittore , o al Traduttore ; perchè quella verfione 
in Greco è dei tempi dell’ Imi^ratore Adriano, nel 
fecondo fecolo della Ghie fa Crilliana ) niente c’ il- 
lumina circ a la Mente Umana ; e pare che fia in- 
ventato per foftenere F Idolatria e il culto dei corpi 
celelli : onde è fpediente il tralafciarlo , e contentarli 
che da gran tempo in qua regni nella Fenicia , nelU 
Siria i e in altre provincie Orientali , il fentimento 
quafi univerfale dell’ Immortalità c 1’ altro molto 
comune della Trafmigrazione da corpo in corpo , 
quale non potrebbe immaginarli , fe chi la crede non 
confellàflè , che 1 ’ Anima R. fopravviva al corpo , 
che ella abbia bifogno di.elFer purgata, e che molto 
diverfa è la forte nella vita futura', dei giulli e 
dei colpevoli. 

' III. I Caldei fi vantano d’ una antichità troppo 
eccedente , che fupera .V origine liellà del mondo 
tanto bene frabilita nell’ Illoria del popolo/ Ebreo ; 

G z anco- 


I 

I 

I 

j , lòo Pdrte Firma. 

' ancora quando noi prefcindeffimo dalla* Divina irpI-> 

razione degl’ infallibili Scrittori Canonici. E* cele-, 

, bre nella Filofofia Caldaica e Perfiana il nome di 

Zoroaftro, ma fono molto divilì gli Scrittori antichi 
e moderni circa quei che portano un. fimi! nome , 
circa la patria , e 1’ età dei medefimi . O Ila Cal- 
deo, o Perfiano^ o Battriano, o fia un folo il famo- 
fo Filofofo , o fieno molti del nome fiefib; può ben 
concederli che vivellè un famofo Filofofo di quello 
nome avanti la gueira Trojana , non però mai che 
fiorilTe cinque , fei , o piu miglia ja di anni avanti la. 
Monarchia Romana , e quella ancora dei Gieci . Lu- 
crezio Poeta e Filofofo Epicureo .era un gentile, o 
piuttollo un uomo fenza veruna religione : egli era, 
culto ed erudito ; e pure per dimoftrare , che il Mon- . 
do era un lavoro de’ fuoi atomi, non eterno , nè 
antichilllmo , ofìferva che avanti la guerra di Troja 
e di Tebe non vi erano notizie ; e che le arti piu 
neceflàrie e piu illullri erano fiate inventate pochi 
lècoli prima di lui. Quanto alla dottrina ( per quel- 
lo che ne fcrive il Bruckero nel Tomo I. alla pag*. 
J32. confefiàno elTerci un Dio Re, e Padre di 
tiy dalla cui Provvidenza abbia avuta 1 ’ origine V 
Univerfo. Dalla Provvidenza Divina, che non ha., 
per confine 11 mondo prefente , naturalmente dedu- 
celi per la vita futura la rimunerazione della virtù, 
e il gafiigo del vizio. 

IV. Ma i fentimenti dei Caldei manifefiamente 
appartengono alla dottrina Zoroafirica celebre fra quei 
popoli, eftefa ancora nella Perfia. Una fcorta delle 
migliori per quefie antichità Filofofiche parmi che 
fia il tante volte da me nominato Jacopo Brucke- 
ro , a cui rimetto il Lettore per avere quell’ uomo 
infatigabile fpogliati gli Autori tutti nella fua ricca 
e giudiziofa raccolta . Ecco quanto alla pag. 185. def , 
Primo Tornò ei fcrive dei fentimenti Zoroafirici cir- 
ca la Mente Umana : L’ Anima nofira di natura 
quali Divina perfevera nel cielo perpetuamente e- 
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tema e imtnortalé . Quefta s' invia m rarj tempi iu 
quefti corpi caduchi^ e ad ellì fi unifce, per con- 
giungere con bella armonia le cofe mortali e le Di- 
vine, che in quella forma compongono il fiftema. 
perfetto ed unito dell* Univerfo (a ): e lo fcopo 
delle nollre Menti è T unirli tutte % profeffar la 
virtù, e in tal maniera confeguiie la vera feliciù, 
riferbata alla parte Immortale deli* uomo, che è la 
porzione di eflò più nobile. 

V. Non dilfimile fu V opinione dei Brachmani , 
Ginnófofifti, e limili favj dell’ Indie Orientali. Sti- 
llarono quefti, che 1’ origine della Mente Umana 
folfe celefte e Divina ; che Iddio ne foftè 1’ Auto- 
re , e che ritomaftè al medelìmo fciolta dal corpo * 
Crederono parimente , che vi folTe nella vita futura 
il Giudizio , per diftribuire , fecondo i meriti , i pre- 
mi e i fupplizj. Inoltre fecondo Gemente Aleftàn- 
drino gl’ Indiani ftuono fprezzatori della morte , fpe- 
rando di ritornare ki vita : benché non polla giudi- 
carli , fe quella nuova vita che afpettavano fofte 
quella della vita futura , o la refurrezione fu quella 
terra medefima ; miftero per altro molto fuperiore ai 
lumi di tutta la Filofofia , e rivelatoci nelle Sacre 
Carte , come un infegnamento della vera Religio- 
ne .( ^ ) E' degno di notarli quanto leggefi di Cala-, 
no famofo nelle Iftorie dell’ India , e in quelle di 
Alellandro Magno . Quello Filofofo efièndo infer- 
mo , uniforma ndofi ai fentimenti della ftia nazione , 

G 3 • volle 

C a 3 Animuf nofler cognatus Dìis temput omne in calo hnmor» 
tàlis (53* stemut manet . A Diis vero in corpus hoc mortole l/<f- . 
.fio tempore demittitur^ ut cum ilio communicet od bormoniono' 
tuendom Univerfi ^ tf mortolio cum Divini f communicontU ' j 
in nohis tT in fpecie nojhro univerfum , otquc it» ipfam^ fihi . 
mente conne^ont , Congruenter nofirn cum Diis cognotiotti de^ 
hitus vita noflue feopus oc finis efi , bonefium Jive virtus . An^ 
te omnia outem felicitos nofirà in immortoli porte bominis po^ 
'stenda &c. Brucker. nel luogo citato. 

C’b ^-Clemente' Aleflandrìno Icrivc degl’ Indiani, contcmnere eoe 
smqrttfit <S fperore polingcfiefiam . Nello, llcflfo luogo alla pag» 
ao7» 
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Volle eleggere la morte , e da fe fle/Io gettolTi nel 
rogo ardente , e terminò i fuoi giorni col vivicom' 
hàriò': tanto era perfuafo di miglior forte nella vita 
futura , la quale allettandolo colla fperanza gli fece 
eleggere un tal partito , per altro illecito e difperato . 
Le parole che proferì gettandoli, arditamente in 
zo alle fiamme , fon quelle : cara partenza da quella . 
vita , mentre , come feguì ad Ercole , confumato qu&- 
fio corpo mortale nel fuoco , T anima s’ incammina 
alla luce immortale, (a ) 

VI. Quanto abbiamo veduto circa i Caldei, i Per- 
fiani , e gl' Indiani , feguì in varj tempi da noi piu 
o meno rimoti: ciò fcuopre il .fentimento- più antico 
di quelli popoli , tralucendo i primi lor fentimenti nei 
tempi che fulTeguirono^ E giacché fono tra loro mol- 
to conformi intorno all’ anima nollra , alla fua digni- 
tà , alla fua origine e durazione , ballerà confiderare 
la tradizione rimalla in molti fecoli dopo nell’ Afia • 
Quanto all’ Affrica , F Egitto parla abballanza , e gli 
Etiopi, fino a* tempi d' Omero pall’avano per ami- 
cillìmi' e famigliati della Divinità ( come leggefi nel 
primo libro dell’ Iliade ) dal che ricavali, che le a- 
nime loro crede vanii di condizione cele He. Quindi è 
fuperlluo il dubitare dell’ opinione degli Arabi anti- 
chi , non potendo eflèr molto diverfa dalla dottrina 
degli Egiziani e degli Etbpi . Non ho parlato degli 
antichi Ebrei , meritando quell’ articolo un efame 
particolare Il Clerico non riconofce in elfi un velli- 
gio della dottrina della Immortalità , avanti la fchia- 
vitudine di Babilonia . Ma come è credibile , che al- 
lora s’ inti'oducelTè un nuovo dogma in sì rilevante 
materia , fenza che ne parlalTèro i Profeti ? Seicento 
anni foli avanti F Incarnazione, gemevano, gl’ If- 
draeliti fra le catene : pure fekento e più anni avan- 
ti 

C a } O prétclgrum difcejfam e v/M, rwm, ut HcreuU contigir , 
mortali corpore cremato^ in lucem animus mejfer/r . . Aleflàndro 
Magno onorò con felle folenni la rifoluzione c la morte cosi 

atroce di quefto Filofofo. L’ Autore mcdclimo, alia pag* 
204. 
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ti r étk , in cui vifTero fchiavi , fioriva la dottrina 
deir Immortalità . Moisè , e i fullèguenti Scrittori Ca- 
nonici, declamarono contro le fuperftlzioni , V Idola- 
tria , e gli errori degli Egiziani ; non mai però impu- 
gnarono la dottrina , che fi pretende nuova nel po- 
polo eletto . Concludali dunque , che il fentimento 
della Immortalità è antichillìmo e comunilTimo , co- 
me cofterà più chiaramente dalle reliquie di fimil 
dottrina , che trovanfi fparfe per tutto • > 

* * • 

§. IV. 

. . « r 

t 

Si conferma V antichità, e nni^erfalità di 
qtiejio fentimento j dalla jlpoteofi 
degli Eroi. . 

... . • 

T^Ullio nel primo libro delle Quefiioni Acca- 
X demiche , dove ' tratta del difprezzo della 
morte , ricorre fra diverfe ragioni che porta in favore 
deir Immortalici della noftra Mente , al giudizio de* 
popoli antichi, llimandolo di molto pefo;.e ci fa toc- 
care con mano quefto loro comun fentimento per 
mezzo d’ una fpecie di Divinità attribuita dopo la 
morte , nei tempi eroici , ad uomini infigni nelle pre- 
rogative, nelle invenzioni di arti e cofe giovevoli, 
e nelle virtù, in particolare nella beneficenza. 

IL Coll* Apoteofi i primi Imperatori Romani per 
molti anni ancora elfi fi Deificavano; e fi dichiara- 
vano partecipi della felicità., e della Divinità , come 
altresì altri infigni perfonaggi . Il • rito era folenne , 
in cui con Aquile che volavano dal rogo verfo il 
cielo, o con altri fimbolì, rapprefentavafi il pafiag- 
gio deir anima alla celefie beatitudine , . come può 
vederli in Erodiano, e altri Scrittori. Non hanno 
mancato i Criftianì . di fervirfi contro gl* Idolatri dì 
quella fuperftiziofa e indegna ceremonia, rimprove- 
rando con ragione ai medefimi di aver con tal’ ar- 
te confecrato un Àntinoo, una DrufiUa, e ogni for- 
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ta d- incefti e difoneftk, ed inalzati agli onori Diviitl 
•i Tiranni più fanguinarj e viziofi. A noi batta infe-» 
■rft-né, che V Apoteofi fuppone la permanenza dell* 
anima fciolta dal corpo, anzi la fua vita perpetua, 
•mentre lì dichiarava divina. 

* III. L’ Apoteofi però degli antichi celebravafi con 
pompa molto minore di riti , riducendofi talora a 
poche ceremonie di culto, e al concetto e all’ ac- 
clamazione del popolo . Si Tape va che Romolo nato 
ottocento anni in circa avanti la venuta di Gesù 
Crifto , era morto; e pure fi fparfe con attuzia nel 
Volgo, nel tempo che egli mancò, efferfi veduta 1* 
anima di lui volare verfo il cielo: per la qual cofit 
Ennio feguitando la corrente , fcrittè che ei viveva 
colafsù fra i Numi. ( a ) Che diremo di Ercole , 
il quale da tanto tempo fra i Greci , e fra le na- 
zioni Occidentali fino all’ oceano , credevafi un Nu- 
me e grande e potènte ? Lo ftefiò .vuol dirli di Bac- 
co figliuolo di Semele; lo tteflb di Cattore e Pollu- 
ce, i quali non folamente furono di ajuto a’ Ro- 
mani nei combattimenti per riportare vittorie , ma 
ne portarono inoltre gli avvifi:. e . quella era fra i 
Romani la fama e 1’ opinione comune . ( ^ ) Ag- 
giungali Ino figlia di Cadmo detta dai Greci Leu- 
cothea, e dai Latini Matuta: anzi lì alTerifce da! 

me- ' 

C a ) Cum Dit »git svum &c; gpud Gr^ecot &c. ufque ad 
oceanum Hercules tantus tT tam prxfens bàheiur Deus, Hsnc 
Uber Semele natus : eademque fama celebritate Tfttdaridai fra^ 
tres , qui non modo adfutores in praliis vigoria P, Rom , , fed 
ttiam nuntii fuijfe ^perbibensur , Cic. Lib. I. Tufcul. QQ. 

( b } Ne parla Balbo Stoico nel fecondo Lib. de N. Di Apud 
Regillum , bello Latinorum cum A, Poflbumius diHator cuna 
( OÙaviano Mamilio Tufculano pralio dimicaret , in nojhra acie 
CafloT Cr Pollux ex equis pugnare ,vifi fune , Et recentiort me» 
moria iidem T/ndarida Peifem viBum nuntiaverunt Scc. a- 
vendolo narrato • a P. Vatieno comparligli di notte fotte le 

• ièmbianze di due giovani con bian<^i . cavalli . £ da notarli 
per meglio conofeere , come IbfTero di. ciò perfuafi.i Romani, 
che P. Vatieno fu ritenuto in carcere , finché la vittoria non 

“venne autenticamente notifiwU col giorno precifo, per timore 
di qualche frode . 
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meJefimo infipe Scrittore, e dallo ftefTo Filofofo, 
che tutto il cielo è abitato dagli uomini confacrati 
con riti. Che più? Egli s’impegna a provare, quan* 
do li confiderino le più vecchie memorie, che.gU 
fieffi Dei principali delle nazioni., furono prima uo- 
mini Alila Terra, e in Terra lafciarono i lorp ca- 
daveri, moftrandoA fino i fepolcri. (a ) 

IV. Le favole hanno ofTuTcato la luce dell’ Ift<> 
ria; non è però -che irai vapori e le nuvole di tan- 
te follie non traluca qiulche raggio di verità,. e che 
in mezzo alle folte tenebre del Politeifmo ,.e delT 
Idolatria del mondo acciecato fra. gli errori, non 
rifplenda il lume dell’ Immortalità dell’ Anima R. 
Rimata capace di fopravvivere al corpo , e follevarfi 
in molti alla. condizione di Nume. Lagnafi lo Stoi- 
co Balbo nel Lib. 1. della Natura degli Dei , di 
chi ha attribuito la Divinità al genere umano, fem- 
brando ciò un diAruggere da’ fondamenti la religio- 
ne: vero, veriffimo; contuttociò i popoli antichi 
dopo che cominciò ad ofcurarfi il lume più chiaro» 
r hanno infelicemente creduto ; e non oAante , nel 
fiiugo di errori cosi igniominiofì alla natura ragione- 
vole, noi andiamo ripefcando e rintracciando le bel- 
le gioje deir efiAénza di qualche Divinità , e pre- 
fenteinente della vita futura della noAr’ anima. Eu- 
hemero mal foddisfatto della Teologia del Aio tem- 
po, e di tante fciocche genealogie e thìeogenie d! 
Dei e di Eroi , fcuoprì 1’ inganno col défcrivere le 
morti e i fepolcri di coloro, che credeva nfi propi- 
zii ricevere in cielo gli ofièquj e le preghiere dei 
fupplichevoli . { ò ) 

" I. Con- 

> 0 

C a ) Si veto fcuttsti vtterè ^ tf $m bis e#» .Scriptores 

eU pndiderunt y ertme- toner ipfi illi msjorum gens inno Dii 

qui hébensur bine s mbit profe&i in tmlutn rperientut 

Queste quorum demonfirantut fepulcrs in Cteetié &c. Ibidem • 

C b ) Cic. L. I. de N. D. Quid? qui $ut fottes^ àus clstet » 

; potenses viros tretdunt, pffi .tnotfem $d Deos pervenire ^ eofque 

> ipfo^j f tolete , jnetétri , veneretique folemus ; non 

tjtpenes jum rtligionum omnium ì . Qifa wio rn^fini^ tte^ssu 
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S. V. . . 

' • # ' , • 

/ Del medejimò confenfo degli .Antichi dedotto daW 
Apùteofi di uomini creduti Dei o Semidei 
dopo la morte » 

I, ^^OnfeflTa il dotto Stoico nel Lib. IL della Na- 
' V--I tura degli Dei, che è flato .fentimento co- 
mune , che gli uomini infìgni per benefizj. comparti- 
ti folTero al cielo inalzati., come Ercole, Efculapio, 
Callore e Polluce , Bacco figliuolo di Semele , e Ro- 
molo ovvero Quirino; mentre non eftinguendofi gli 
animi loro , e godendo T Immortalità fi credevano 
altrettanti Numi , ' efiendo . ottimi ed eterni .( a ) 
Quando la fola ecc^enza e. il grado eroico di vir- 
tù e benefizj fbllèro fiati rimunerati col privilegio 
dell* Immortalità dell' Anima, potrebbe, almeno de- 
durli, che nella fentenza comune molte non perif- 
fero, e che folTero tutte molto diverfe nella natura 
dai corpi , che s' incenerivano ne' fepolcri . 

IL Qtielle medefime favole, che fotto la feorzia 

della 

0 ^ Evktmero ejl y quem mjler tT interpreutus 6* fecutus ejf 
pTétter tmteros Ennìus . AB Evhtmtro autem & mortes (T fe» 
pulcr» demonjhantur Deorwn . 

C a ) Sufeepit autem vita bominwm confaetudoque communit y uf 
èetuficiit excellentes viros in coelum fama oc .voluntate toUereut • 
itine Hercules y bine Caflor (T Pollux y bine Mfeulapius &c. 
quorum cum remamrent animi atque éttemitate ^ruerentur , Dii 
vite funt habiti , cum (St optimi ejfent & eeterm . Cotta Acca- 
demico cercando per tutto piuttodo di muovere difficoltà . 
fofpetta nel III. L. de N. D. che il culto religiofo di cui 
trattiamo , (1 offeriATe come un tributo del merito precedente , 
che come un riconofeimento del prelente c durevole (lato di 
vita perpetua. Voleva impugnare gli errori de* popoli nei lo- 
ro riti : io vorrei che noi olTervailimo quali diverfe opinioni 
accompagnaffero nelle ceremonie fuperltiziofe di varie nazio- 
xii gli errori più manifelli e fenfìbili delle genti Idolatre. Il 
• concetto, la fama, il fentimento comune invecchiato fragl* 
infedeli de’ paflTati fecoli fcuopre la loro opinione della Mente 
che Ibprawive; non già la ragione e la Filofofia, che dà al- 
la- pratica de’ Gentili un' aria molto differente . dai fatti. la 

que- 
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della finzione fanno rifplendere il lume della felicita 
di alcuni nella vita futura , ci fcuoprono ancora il 
comune parere dei pafT’ati fecoli circa i gafìighi 
dovuti agl’ empi vita, parlando non di 

rado , oltre i poeti , e i mythologi , gl’ 1 fiorici , e 
altri gravi Scrittori , del Tartaro di Plutone , di 
Radamanto, di Tantalo, di Sififo, di Prometeo , 
deir Inferno , dei Giudici e dei tormenti deflinatì 
dopo la morte a diverfi misfatti. 

III. Ritornando agli Eroi , ai Semidei , agli uo- 
mini Divinizzati , chiaramente conofcefi , che il loro 
' culto non era un femplice tributo offerto ai paffàti 
meriti , di chi allora non più viveva , nè poteva 
udire le fupj^liche , nè porger foccorfo , come privo' 
totalmente del conofeimento e dell’ effère : il fofpet-' 
tarne farebbe un dubbio affettato da Accademico , 
e da Piironico, dove la verità riluce con tutta la- 
più viva chiarezza dell’ evidenza . Può bene un Ac-- 
cadèmico negare agli floici molti avvenimenti e va- 
ticinj prodigiofi ricevuti con troppo leggiera* creduli-' 
tk : è però forza il riconofeere • intanto qual fofiè la 
comune credenza dei popoli , e quali fentimenti più 
ragionevoli fi mefcolafièro fra palpabili errori, (a ) 

Le 

. • * 

quello mi fomminifira più lume lò Stoico Balbo , che V Acca- 
cademico, il quale poco avanti fa conofeere con chiarezza il 
fuo metodo e la- fua intenzione : Tarn Cotta rumorìhus , in- 
quit ^ mecum pugnar Balbe \ ego autem a te ratjones r equità ^ 

C a ) Placet igitur tantas res opinione 'fiultotum judicari , vohis 

prafertim^ qui ilìos infanos ejfe dicatis? Quos igitur 

• tu T yndaridas appellar , hominet homine natot , tf quos Honte- 
fus , qui recens ab illorum serate fuit , fepultos ejfe dicit Late- 
■ donnone y eos tu canteriis albis ^ nullis calonibtts ^ obviam Pati- 
no venijfe exijlìmas ^ (T vigori am P. Romani Vatieno potius 
bimini ruflico^ quam M, Catoni^ qui tum erat Princept y nun- 

tiayijfe? JVw mavis illud credere quod pvobari potejì ^ 

anin^s prsclarorum hominum , quales ijìi Tfndartds ^ fuerunt , 
divtnos ejfe étternos y quam eos y qui femel cremati ejfent , e- 
quitare Ó* in ecie pugnare potuijfe? Cotta ha ragione nell’ in- 
ferire dalla vita degli Eroi morti alla terra, piuttoflo il^nuo- 
•vo e durevole flato degli animi , che il rilbrgimentq de’ loro 
corpi. Vedevano tutti o disfatti, o bruciati i cadaveri, o pen- 

fava- 
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Le Iodi poflfono aver per oggetto un’ azione o un* 
imprefa paflata , che piu non fuflìfle ; i voti , le 
preghiere , i ringraziamenti , gl’ inni che efaltano l 
altrui potere e vita felice , rifguardano folo chi vi- 
ve , chi conofce , chi afcolta , e chi può giovare . X 
Cinefi fcrivono nelle tavolette , onorando i loro pro- 
genitori con varj riti , fede dello fpirito di M. M. 

IV. In fatti un Romano con quelle efpreflìoni 
mehercle , mecaflor , che voleva mai fignificare , fe 
non così ajutimi Ercole , così mi foccorra Ca fiore ; 
in tal maniera pretendeva afTicurare chi l’ udiva , 
moftrando che veramente defiderava, che gli foilè- 
rò propizi queir Idoli, quali nominava; ovvero pro- 
metteva qualche cofa , e con tale o giuramento o 
imprecazione credeva aflerirla , e impegnarfi con 
maggior forza e fincerita : ita me Hercules adjuvei , 
ita me Caftor . La partoriente di Terenzio invocava 
nei fuoi dolori con fiducia d' efTere afcoltata ed e- 
laudita Lucina , gridando nel parto Juno Lucina fer 
opem. ( tf ) Il Lirico Orazio nell' augurare una pro 
fpera navigazione a Virgilio che andava in Atene , 
fupponeva ficuramente, che Venere e Polluce cof 

fra- 

favano che quelle Menti ^odefTero la feliciti fpopliate d' ogni 
' corpo , o che redadèro unite folo a qualche rottilidìmo corpo 
.didinto dal fendbile, o che fi rivedidèro di novelle fpoglie , 

' e che forfè comparifforo unite a' corpi aerei , o fantadici . 

C a ^ Le Donne che adìdevano , porgevano voti • per la falute 
della madre , e del nato fonciullo , nell' Andria . Allorché 
mevàfi , che le vecchie briache fervidero male la giovane , 

• col fentimento medefimo , rivolte ai loro Dei , gli pregavano 
. che piuttodo nuocedèro alle altre donne in quell* occorrenza, 

. che alla loro puerpera. Tanto i Comici che ci rapprefentano 
i codumi e i. pregiudizi comuni, quanto gli altri Scrittori fon 
'* pieni di detti e di formule, nelle quali come in uno fpecchio 
comparifce, che fi attribuiva il conofciinento ed il vivere agli 
^ Eroi e Semidei , dati una volta uomini : e quedo è un dire 
che dimavanfi immortali le anime loro. Omero, c tutti i li- 
bri , le lapide , c i monumenti redati dell* antichità , fono 
. tedimon) autorevoli di qued’ importante verità . £ quantun- 
que fembrar poiTa fupernuo 1* allung,arfi in cofe evidenti agli 
eruditi, io ne tratto, mi diffondo, e ripeto e ritoccp T argo- 
mento per convincere affatto ognuno in ciò che ap]^ tiene a 
punti che unto premono. 
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fratello Y arcoltafTero , e poteflero indirizzare felice- 
mente al porto la nave (a ), Nè folo nel fecolo 
ò) Augiifìo, ma ne’ tempi più lontani dall’ Occafo 
fino air Oriente fra i Latini , fra i Greci > fra i 
Barbari , favellavafi con fomigliante linguaggio , e 
nudrivafi 1’ opinione medefima, avendo la fuperfri- 
zione e il Politeifmo inondato 1’ univerfo. 

V. Nè a cafo più che di altri favello di Cafrore 
e di Polluce , come di quelli che pfecederono il tem- 
po Ifiorico de’ Romani e de’ Greci, efièndo fioriti 
prima dell’ Olimpiadi, e prima della guerra Troja- 
na ( feguita , nella più comune e fondata cronolo- 
gia, circa dodici interi fecoli avanti V Era noftra 
volgare ) mille dugent’ anni avanti la Nafcita dì 
Gesù Cri fio : eflTendo che i due fratelli erano di già 
adulti , quando feguì la fpedizione degli Argonauti , 
fra i quali ancor efrl annoveraronfi ; cioè fra feflàn- 
ta e cento anni prima dell’ Epoca Trojana, prece- 
dendo 1’ Epoca Argonautica per comune fentenza . 
Forfè quell’ antica profpera navigazionè è uno dei 
motivi che gli fece credere e onorare quali Dei tute- 
lari in tali viaggi, e invocare ne’ pericoli de’ nau- 
fragi • ^ vaglia il vero : doveva afiài dilatarfi il 
culto e la fama di quelli gemelli, che ebbero Leda 
per madre , e Sparta per luogo del fepolcro ; imper- 
ciocché oltre il loro nome celebre fra i Romani e 
fra i popoli di Ponente fino all’ Oceano , fi refero 
famofi fui mare, nell’ Arcipelago, nell’ Ellefponto*, 
nel Bosforo Tracio, in mezzo alle Tpiagge vicine 
deir Europa e dell’ Alia , e nella Colchide . 

. VI. Sono alienilfimo , e me ne protello replicata-' 
mente, dal confondere la verità della Storia colla 
finzione di tante favole, che fi raccontano, della 
nave Argo , del vello d’ oro , e degli Eroi , de’ fat- 
ti e combattimenti avvenuti nell’ afiedio di Troja ; 

vado 

( a ^ Sic te , Dive patetu Cytri » 

Sic frstres Heìeme , hteìd» Jtderc , 

Venfonmfue regae pctcr &c. ih 
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vado folamente cercando in quefìo fango’ qualch^ 
cofa di meglio , e foprattuto T oro delf Immortalità 
della mente umana , riconofciuta in uomini nati mor- 
• tali , come erano i due fratelli follevati da’ Gentili 
al foglio della Divinità. Che importa il fapere, fe 
gli antichi s’ ingannavano , o no , e quali e quan- 
ti fodero i loro errori , quando fi va unicamente in- 
veftigando , quale nel prefente articolo folTe il 
modo di penfare , quale T opinione , mentre in tut- 
te le favole aderivano la vita , il patrocinio , e le 
apparizioni degli Eroi, degli Dei, degl Idoli , in 
particolare di Caftore e di Polluce ; e ciò tenevano 
per tanto certo , che ne nacque il proverbio : Cer-~ 
fiora quam apnd Sagram * 

i V L ^ 

• ' I 

Segue lo fteffo argomento. 

li npRoppi fono gli efempj delle menti immorta-. 

X li , che da molto tempo , e in molti popoli 
ci prefentano le medaglie , i marmi eruditi , e gli a- 
vanzi dei .Tempj degl Idoli: la dedà Accademia, 
foliu di mettere in dubbio fino I evidenza, voglia 
o Bon voglia , è codretta a confelTarlo # Ecco per- 
tanto Alabando , Tene , Palemone figliuolo di Leu- 
cotea-, ed Efculapio. ( ^ ) La gran moltitudine, e 
gli' eferciti innumerabili delle nuove Deità, la nafci- 
ta , le azioni , i vizj , le morti , e i fepolcri porge- 
vano ai favj de’ fecoli fudeguenti ampia materia da 
ridere e divertirfi in una Religione, che fra tante 
fuperdizioni nulla conteneva di grave e di fedo . - 
Laonde vi fu chi fcherzando didè , che . ficcome gli 

uomi- 

C a ■) Jn GràPcia multot &c. ex bominihus Deos ^ Al»handum 
labandi ^ Tenedi 'Tenen ^ Leucotheam qu^ futt Ino, ÙT e jus 
Pal^nonrm filium cunÙa Grècia, Herculon , JEfculapium , 
T/ndaridat , Komulum nofiri , aliofque conìplures , qt*oi quajl 
ftovos 6* adfcripthios civcs in ccelum receptof putam • L. HI, 

de N« D. ■ . ■ 

I 

I 
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domini ’ generati dagli Dei erano Divini , così Dìvh 
hi, giudicar fi dovevano fecondo le* leggi quegli che 
nacquero da qualche madre che folle Dea , • ( 

‘ li. Grande era fra le genti il concetto della Dh 
vinitk diiìmili Dei, che non’ parevano tali agli aU 
tri j e Alabando fu riverito e /limato dalla città 
che fondò: con tutto quello pafsò folo fra alcuni 
tra le* maggiori Deitadi. ( h ) Ora che diremo d'. 
Amfiarao , e di Trofonio ? 1 minillri di Roma man-i 
dati nelle provinole della Grecia a rifcuotere i da-* 
z|, pretendevano che i terreni confagrati a tali Del 
nella Beozia non godeflèro efenzione veruna dalle 
gravezze , fui fondamento che chi una volta fu uo- 
mo , non poteva dopo diventare immortale i cioè non 
poteva cangiarli in una immortale Deitk < Ben fi co- 
nofce , che T interelTe aveva gran parte in quella 
ragione ; giacché ballava ridurfi a memoria T Apo- 
teoli del primo Re e fondatore di Roma, adorato 
qual Nume , eppure nato , e non fo come , di don- 
na. In fomma Amfiarao , e Trofonio godevano la. 
Divinità , ed onoravanlì ancor elll con incenfì , con 
preghiere , con vittime , con oratorj ♦ Piò di molti 
altri credevanli pieni di conofcimento , e un gran 
Concorfo di devoti afpettava i loro oracoli in ordine 
agli avvenimenti fiuturi , andando i popoli da varj 
luoghi a confultargli . ( c ) 

IIL Vi è di piu: gli Dei principali del Paganefi- 

mo . 

( a > Nel medcCmo L. III. de N. D. Uf entfn in fure Civi* 
li qui eji de mttre liberà liber efl ; item Jute Nàtuta. qui dt . 
Dea maire efl , Deus fit necejfe efl . , . 

C b ) Alàbandenfes quìdem fanSlius Alabandum colunt , a auo 
'efl urbs illa condita^ quam quemquam nobilium Deorutn «c;‘- 
Piiò leggerli ivi in occalione d’ uno zelante divoto di Alaban- 
do C cne aveva annoiato col voler moftrarne la Divinità , c 
. anteporlo ad altri Numi ) uno fcherzo piccante di Stratoni^^ 

(. c ) Ampbiaraur Deus efl ^ & &c. Noflri quidem publicam &C» 
agri in Baotia Deorum immartalium excepti lege ceti fona nega- 
,éant immortoles effe ullos ^ qui quando homines fuijfent « Il nit- 
defimo Coffa , con&daiido che furono • uomiui ^ e che dai Greci 
ccedevanb immortali . L. 111. de N. D. 
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mo venerati colla maggior pompa de* fagrifizi ’e del- 
le ceremonie religiofe, erano alla fine nati ancor’ 
elfi da uomini, erano vivuti come uomini, e come 
uomini morti e fepolti ; onde non è maraviglia , fe 
avanti e dopo effer faliti al foglio della fognata Di* 
vinità, furon foggetti a %nominiofe difordinate paf- 
fioni , e a vizj vietati da ogni legge . Sono note , e 
vivamente rapprefentate nell’ Iftoria vergognofa degl’ 
Idoli, nell’ Iliile, e nell’ OdifTea di Omero, ed al- 
trove, mille fcelleraggini di chi adora vali fu gli al- 
tari profani: nè tutti i profumi d’ Arabia potevano 
levare il fetore degli adulteri , degl’ incefli , e dì 
ogni ibrta di fozza libidine , che fa non rade volte 
parte del culto. E chi non (a le loro frodi, le in- 
vidie, i furti, le difcordie , e gli fdegni di fimili 
Numi? Per femplici e rozzi che fi fuppongano i fe- 
coli fcorfi , non s’ ignoravano dalla moltitudine i mi- 
sfatti di tanti volati dalla terra al cielo. Non folo 
erano uomini confagrati dalla fuperfiizione gli Dei 
dei Gentili , ma fi fapeva abbafianza la ferie delle 
loro azioni , e con tuttociò s’ invocavano e sì pre- 
gavano del patrocinio per ottenere la fanitk, la fiic- 
celfione , la fertilità dei terreni , le raccolte , le ric- 
chezze , e ogn’ altra grazia , ricorrendofi agli oracoli 
per udirne le rifpofie e i configli. 

IV. Il noftro Accademico uno de’ meglio infor-> 
mati nell’ Ifiorie di quei tempi , quantunque ofcu- 
re , ofTerva con i Teologi pagani , che quanto a 
Giove , non ve ne fu \m folo , ve ne furono tré , 
efièndo il primo e il fecondo nati nell’ Arcadia, e 
il terzo in Candia; nella qual’ Ifola fe ne moftrava 
il fepolcro * ( ) Nemmeno una fola fu Diana , e 

la 

C a D ni. de N. D. Quem potij^mum Herculem coUmus feim 
re féne velim : plures enim tridum mhis , qui interiores fcru^ 
témur & reconditàs litterst . E dopo nel Lib. (ledo .* Atque 
hac quidem atque ejufmadi er vetere Grecia fama collega funi « 
Parlavano i popoli raccontando e cantando le azioni d^lì 
Dei, c nel loro muco linguaggio fivcUavano 'parimente i faf- 
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fct piti celebre nacque da Latona e dal' terzo Gio- 
ve , nato , come abbiamo detto e feppellito in Cre- 
ta. Così pure vi erano più Veneri, e di quefte la 
quarta ebbe genitori Siria e Tiro, che ne pale- 
fano r origine terrefìre ( nell’ Oriente • chiamata A- 
lìarte , fpofa di Adone , nome che fignifica Signore 
in Ebraico ). Neppure altra donna fé non di quefto 
noftro ballò mondo doveva eflfère V altra Venere 
prodotta , corbe favoleggiavano , dalla fpuma del 
mare, (a ) 

V. Varie furono le Minerve , i Bacchi , i Mercu- 
rj,*i Vulcani, e altri Dei, e vi fu più di un A- 
pollo , di un Efculapio ec. , come diffufamente è 
notato con molta erudizione nel Libro terzo della 
Natura degli Dei ; ove fi accenna chi forti i natali 
in Egitto , chi in altri luoghi , e in quali citta a- 
vefièro il fepolcro. Nè importerebbe il rifpondere , 
che rnolte delle favolofe Deita degli Eroi , e dei 
Semidei erano troppo diverfe da noi , come nate da 
qualche genitore Divino : imperciocché nè di tutti 
può dirfi , nè ignora vafi , che quei medefimi geni- 
tori Divini erano nati mortali come noi . Accredi- 
tavano- talora in virtù di tal nafcita qualche donna 
naturale e fenfibile , ornando il parto di vaghezza , 
di robufiezza , di velocità , di forza ’ colf immortali- 
tà, non quanto al corpo ( il quale fragile e caduco 
foggiaceva alla morte ) e pareva che per fimil ra- 
jgione dovefiero godere di una mente dotata di 
maggiori prerogative delle comuni, non dell’ Im- 
fomo I. H mor- 

ii e i fimulacri. Tengo ^ certo, che più d’ uno colto in 
fililo adducete la feufa del giovane preflò Terenzio V efempio 
di Giove . Leggefi pure nel Libro medefimo quanto fegue : 
principio Joves tres numerant ii , qui Theolo^i nominantur ; ex 

quihus primum tT fecundum natos in Jtrcadts tertium 

Cretenfem Saturni filium^ cufus in illa infoia fepulcrum ojlen^ 
ditur . 

C a ) Cic. de N. D. aiferìfee , che. le Diane erano più : feeun^ 
da natior &c. tF Latona &c. f'enus prima &c. Altera fpuma 
procreata &c. Quarta S/ria , Tproque concepta , qua AJlarte 
catuT , qu0tn Adonidi nupfijfe tradttum efi . 
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mortalità di un animo , che fofle di fùa natura d 
condizione mortale, {a ) 

C a p Per maggiormente dichiarare quai fbfTe il fentimento de<« 

' gli antichi in ordine a quanto il è avanzato circa il fenti- 
mcntn favorevole all* ImmortaHtà della Mente Umana , giova 
aggiungere quanto feguc : Non ah A. Poflhumio étdém C«- 
fteri tir , Poifuci in firo dedicatam ? Non fenatufconfultum de 
yatieno videi ? Nam de Sagra Qrscorum etiam ^ vulgare prò-* 
verhium , qui qua affirmant ceri torà ejfe dicunt , quam illa qua 
apud Sagram . Così Balbo , che in tal fòggia propone un argo- 
mento nel Tuo genere dimoihativo, per provare quale fòfTe 1% 
fama divulgata nel popolo . E perchè fi vegga , che ammetto 
meno degli altri quanto vi ha di favolofo nella vecchia My- 
. thologia de* Pagani , accenno in due parole P abbaglio , che 
molti prendono credendo , che Elena iorella di Caftore e Poi- 
luce rofTe quel miracolo di bellezza > che accefe oltre tanta 
fuoco di amore nei cuori umani , ancora le fiamme delle di- 
fcordic, la guerra, e 1* incendio di Troja. Elena forella di 
Caflore era come efiò giovane di venti anni in circa alme- 
no , nell* Epoca degli Argonauti ; mentre allora i fr^Mlii , 
che navigavano in Coleo , non erano ficuramente fanciulli • 
Aggiungeremo ai venti alcuni anni che feorfero dall* Epoca 
Argonautica alla Troiana, e quelli di più della guerra e dell^ 
incendio di quell* infelice città C 1^ quale 
Non anni domuere decent , non mille carina : ) 
dalla fomma di circa cento anni , deve nafeere un gran dub- 
bio della vaghezza indicibile d* Elena, non più giovane che 
incantava co* vezzi e col volto , al principio e al fine delle 
gue^a , ma donna di poche attrattive con novanta , o cent* 
anni Tulle fpalle . Se mantenevafi alquanto bella a forza di 
lifcj e di gale , farà (lata bella sì , ma folamente quanto pu^ 
elTcrlo una vecchia decrepita e incapace a mettere fottofopre 
la Gr«ia e^ I’ Afia , la terra e il mare , colla fua fenile leg- 
giadria. L’ ofTervò nella fua dotta Cronologia (lampara in 
Berlino Alfonfo Def-Vignoles , In fomma mi pare dimodrare 
ad evidenza, che io mi rido delle fàvole dei Gentili, e che 
non fc ne ridevano già quelli fra loro , che (limavano Im- 
mortali le Anime degli Eroi , 
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Molti Antichi penfarono f che le Menti e le Anime fo[-- 
fero di una natura Divina ; dal che s inferifce il 
. loro fentimenio circa l' Immortalità» 

1# vi è da fìupirfi delle trasformazioni de-» 

gli Eroi in Semidei e Numi ^ fecondo la 
corrotta Teologia de’ fecoli paffati; quando non po- 
chi vi erano che attribuivano alla Mente Umana 
la Divinità , immaginandoli , che ella folle una par- 
ticella di Dio , e polTedeflè la natura ftelTa di lui 
per nativa fua condizione. Ne feguiva da ciò, che 
tanto meno potevano foggettarla, come il corpo , 
alla morte. Teftimonj di tale opinione fono i Poe- 
ti che piu d’ ognuno fcioccamente vantavanfi. d* ef- 
fer pieni di Dio agitati da cele Ile furore , ed accelì 
con fuoco fuperiore , e fpinti con grande impulfo , 
per poche canzoni telliite con maggiore o minor’ 
arte, con mifura e corrifpondenza di lìllabe. 

II. Nel Lazio il loro Principe ce ne fa fede nel- 
la Georgica in occalìone delle api ingegnofilfime nei 
lavori degli alveari e del miele ; e allorché per di^ 
yertimento de’ nobili .convitati in Cartagine Jopa 
cantando al fuono armoniofo della fua cetera parla 
dello fpirito che muove internamente il cielo e la 
terra, e dà vita, come un’ anima uni verfale , fen- 
fo e conofcimento ai bruti ed agli uomini . ( ^ ) 

H a Fra 

C * ) Hts qùidém fignU^ atque hsc exempU fecuuts ^ 

Effe Mpihiu partem Divina Mentis y & hsufius 
JEtberios direte , Dean» nsmqae ire per omues 
Terrafquey trsàufque tnaris y Ceelumque profundum: 

Hme pecudes , armenté , viros , genut omne jerarum , 

Qwmque /ibi tenues nafcentem xrceffere vitas . 

Così nella Georgica ; e nell’ Eneide , 

Principio cetlum , (JT terram , campofqae liqaentes , 
Lueentemque globum Luna , Titani eque ajhra , 

, Spiritut intus agir y totamque infufa per artus 
. ^ì/iens egim tnolemi ^ inegno /# corptrrt rn//fcf . 


l 
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Fra i Greci, prima di Virgilio, Arato e Euripide 
cfageravano la nobiltà dell’ Anima R. ; ma il primo 
fcùfabile con maggiore circofpezione e innocentemen- 
te chiama le Menti Umane , anzi gli uomini , uni 
generazione e una Rirpe Divina ( Io fpiega perciò 
in buon fenfo S. Paolo Apoftolo quel gran Dottore 
di verità che veneriamo come infallibile ). II fecon- 
do , cioè Euripide , ingrandì ecceffivamente la con- 
dizione delle Menti , e ardì d’ aderire , che 1 ’ Ani- 
ma B. era Dio .( a ) Platone* nei tempi fìefli di 
Euripide , quel lume della Greca Filofofìa , fi di- 
chiara per la Divinità della Mente Umana , febbe- 
ne ora non cerco quello , cerco bensì , come Plato- 
ne da più rimoto fonte riconofce la forgente di tal 
fentimento , e lo chiama antica tradizione e dottri-* 
na . ( ù ■) 

• III. L’ infegnarono avanti di lui Pittagora, Fe-^ 
recide , e Talete, e ad eflì nei loro viaggi Io co- 
municarono le nazioni , dette dai Greci Barbariche , 
r Oriente , e in ellò la Fenicia , la Giudea , e V 
Egitto nelle provincie Meridionali. Pittagora e Pla- 
tone andarono per acqui (lare il fa pere in varj di 
quei luoghi ; e di Pittagora narrali , che circonci- 
dendoli fu ammelTò ai colloquj dei Sacerdoti Egi- 
ziani , e praticò cogli- Ebrei • ( c ) Vellejo feguace 

.... 

C a ) S. Paolo negli Atti ApoAolici Cap. 17. Tullio cosi atte-' 
Ila di Euripide L. I. Tulcul. QQ. Ergo Animus^ qui C ut 
ego dico ^ Divinar ejl ; ut Euripider audet dicere , Deur efl , 

C Giovacchino Oporino nella Storia Critica dell’ Immortali- 
tà alla pag. 175. Amburg. 1735. alla pagina dell’ Opere dì 
Platone 381. Edit. del Ficino . 

C c ^ L. I. Tuie. QQ. PUtonem ferunt ^ ut Pfthagoreos cogno'^ 
feeret , in Italiam venijfe , dT in ea cum rdior multar tam Ar» 
chitam T imteumque ‘cognovijfe , dX didicijfe Pfthagorea omnia - 
primumque de antmorum aternitate non folum fenftjfe idem quod 
Pfthagorar , feJ rationem etiam attulijfe . Nel medefimo Libro 
efpone Tullio fommamente commendandolo, 1 ’ argomento di 
Platone, prefo dal moto che 1 ’ Anima ha da per le (iella,* e 
che ha Tempre . Pittagora 1 ’ attribuifee alla Mente , aderendo 
edere la medefima un numero che (ì muove, numerum fe nio^ 
r^ntem . Così Cicerone : Quod fempcr rnovetur id aternuy,% 
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. a Epicuro, nel Lib, I. della Nat. degli Dei,, ac- 
cenna con chiarezza V opinione fparfa da Pitta go- 
ra , che le menti noflre fi ftaccafiero come parti dal- 
la foftanza fiefiTa di Dio ; dal che feguivane il lace- 
rarfi in tal guifa la natura fiefià Divina , e farla 
bene fpefiò in molte delle Tue parti , o porzioni in- 
felice in varie anime afflitte di uomini miferabili. 

IV. E non è già, che 1’ efière, conferito da co- 
lloro alle menti , confifiefiTe in pure parole , e fofie- 
una maniera figurata di efprimere femplicemente 
I’ eccellenza , o qualche fomiglianza con Dio • 
Troppo chiaramente parlarono, e non è polfibile lo 
fcufargli. Si protefta TuUio entrato da Filofofo nel- 
lo fpirito di tal fentenza , di non fapere fe la Men- 
te fia fuoco , fia aria , fia agitazione di aria , ficco-' 
me. e il vento ; ma tien per certo pronto a giurar- 
lo , che ella è cofa Divina Fra miUe rifleffioni , che 
ha fatte meditando profondamente , è graziofo quan- 
to pofia elìère in un Pagano , il confronto delle o-* 
pere dell Artefice Onnipotente col lavoro di Archi-- 
mede , che fabbricò la fua Sfera ingegnofa j preten— * 
dendo inferire , che tanto il primo Autore del Cie- 
lo , quanto il fecondo ritrovatore della macchina 
maravigliofa , era un Dio . ( ^ ) • • . • . 

H 3 V- 

Svlum fghur quod fe ipfam movet\ qui a mmquam 

. defemur a fe , nunquam ne , moveri quidem definir 

^tod fi nunquam^ oritur , ne occidit quidem unquam . tra fit , 
ut motur principium ex eo fit quod ipfum » fe movetur ; id 
•i aut^ nec nafci potefl ^ nec mori Che dunque mancava all* 
Anima . Ragionevole per eflfer Divina , vivendo eternamente , 
ed eternamente operando da fe medefima? Con ciò è conneffa 
'la fua Preefìllenza ai corpo, la vita, le idee, la notizia avantè, 
quella vita mortale , e il fapere cne ora ci lembra acquilla- 
• re di nuovo ; elTcndo in tale ^inione una mera reminifcen- 
^ di quanto ci era noto nello (tato c vita antecedente. 

( a ) Archtmedes Lume , Solir quinque crrantium %no- 

tur tn fph»rem tdligavit y effecit idem quod ille y qui in Ti- 
. mao mundum mdijicavit Platonit Deur , ut tarditate & celeri^ 
^tate dijftmilli^t motur una regeret converfio . Quod fi in hoc 
^ mundo fierr fine Deo non potefi , ne in fphxra quidem eofdem 
emtur Anhtmedes fine Divino ingento potuijfet imitari . L. I . 
delle Tufc. 
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- V. Fu dunque la Divinità della Mente Umana* 
un errore antico di più nazioni Barbare e Greche f 
nè io flento a credere nata la favola dal non ave- 
re gli altri popoli confervata pura e fincera la no- 
tizia ricevuta dagli Ebrei , fpìegando Moisè la pro- 
duzione della noftr’ Anima col fiato ufcito dalla boc- 
ca e dalle vifcere , per così dire, della Divinità 
Creatrice. Non farebbe gran fatto , che malamente 
intendendo per fiato qualche particella fottile efalata 
dair intimo della foftanza di un Dio immaginato 
corporeo, giudicaffero fino ne\ primi tempi efTere la 
noftra Mente , non una mera participazione , ma u* ’ 
na vera e reale parte di Dio. E' più firano il pen- 
farlo dopo la fanta luminofa Filofofia dell’ Evange-. 
lio : pure vi fono fiati nei primi fecoli della Chie- 
ia Eretici rei della’ fiefia empietà , gli Gnofiìci , i 
Valentinianì, i Marcioniti, i Manichei, i Prifcillia- 
jiifti , ed altr^ , per tefiimonianza di S. Ireneo , S* 
Girolamo, S. Agofiino,* e fimili Autori che tefiòno. 
i cataloghi di tali Infedeli , come nota U' Oporino , 
pagine 347. e 348. La confeguenza nafce da per 
ie fiefia ; era troppo difficile , che coloro i quali ^ 
credevano certamente efier 1’ Anima una foftanza 
Divina, *e una parte di Dio, la fiimafFero ciò non 
ofiante mortale . Socrate , fecondo Tullio , da quefta 
creduta Divinità della Mente , faceva colla tazza* di 
veleno in mano 1’ illazione medefima confolandolì 
coraggiofo in faccia alla morte. ( a ) 

VI. Conviene nulladimeno ofiervare l’inganno dei 

Gen- 

. » 

C a ^ Dopo aver Cicerone addotte varie opinioni intorno all* 
Immortalità , di cui favelliamo , immediatamente foggiugne 
' nel medefimo Libro primo delle QuefHoni Tufculanc ; His (T 
talibus adduSm Soctatts ^ me patronum guiefivh ad ìudicksm^ 
tapitis , me judicibas fupplac fuit , adbibuitqne lihcram contm ^ « 
jnaciam a magnitudine animi duSiam , non a ft 4 perbia . Et fu- 
premo vitn die de hoc ipfo multa differuit ; & paucit ante idre- 
hut , cum facile pojfet educi e cujlodia , noluit , tir cum pene in 
tnanu jam morti ferum iUud teneret poculum , loquuius ita efl ^ 

' ut non od mortern tradii vcrum in Ctahm vidcrctur adfeende- 
re . &c, ‘ ^ 
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Gentili 5 che non tiravano dalle preinelTe la con- 
feguenza legittima : la Mente Umana di Socrate , e 
di Platone, e di Tullio, è una porzione della Di- 
vina foftanza , come fuppofero ; dunque è Immorta- 
le : piano , è Immortale , cioè non perifce , non sì 
difìrugge il fiio eflère : T illazione farebbe buona : è 
Immortale , recando per Tempre felice nel cielo , co- 
inè Anima particolare di Socrate , di Platone , di 
•Tullio , diftinta da tutte le altre ; o quello è quello 
che non ne fegue . L* Anima in queir ipotefi ri- 
tornando al fuo tutto , al principio , al fonte , al fi- 
ne , al gian mare , di cui era una parte , anzi una 
piccoliflìma ftilla , ritornata e immerfa in queir O- 
ceanò , perde la fua diftinzione ; le anime tutte in- 
iieme fi unifcono ( in fimile ipotefi ) fi mefcolano e 
fi confondono, come i fiumi che perdono fino i lo- 
ro nomi , e s’ incorporano nel vallo interminabii 
mare della Divinità. Virgilio più da Filofofo Pitta- 
gorico e Platonico , che da Poeta , nel quarto della 
Georgica , dopo avere ammirata la . Divinità delle 
Menti , porzioni della Divina Sollanza , cantò : 
Scilicet bue reddi deinde, ac ref cinta referri 
Omnia: nec morii ejfe locum , fed 'viva volare 
Sideris in numerum , aique alto fuccedere cedo . * 

1 Materialilli e gf Increduli non polTono rellar 
foddisfatti di quelli fentimenti de' fecoli fcorfi , e di 
^uefia. qualunque Immortalità che fe ne deduce . 
Comunque fiafi, la Mente in tal fentenza rellava 
incorruttibile nel fepararfi dal corpo , nè fi dillrug- 
geva con eflò : 

■ ■ Nec mortt^ ejfe locum , [ed viva o;o- 

ìaré 

• Sideris in numerum» [a ) 

9 H 4 Vili. , 

C a ^ Aggiungo per confemure quanto ho detto ultimamente : 

» Ecco un Tefto di Tullio a propolito nel Lib. I. delle Qui- 
(Honi Tufculane: Antmà fit Animus, ignifve , mfeio »,»,,. 
five Anima , fiw ignh fit Animus , eum furarem ejfe Divi- 
- num» l Latini' Scrittoti hanno* qualche volta chiamato il 

ven- 


( 
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Nella favola antica della Trafmigrazione y comunr 
a molte Nazioni ^ fi ritrova /’ opinione 
della Immortalità . 

I. T7' Noto, che la Trafmigr azione , oppure il pàf- 
rL faggio deir Anima da un corpo ad un al- 
tro , fuppone che V Anima difìinta dal corpo non 
diftruggafi , ma fopravvivagli nella morté : onde è 
favorevole fcopertamente alla Immortalità, e oppofta 
alle fìolte idee dei Materialifti. Quefta opinione non 
è punto nuova , e piu fecoli prima della Nafcita di 
Gesìi Chrifto erafi flefa in molte valle provincie ; 
confervandofi tuttavia nell’ immaginazione d’ una 
gran parte dòli’ Oriente, dall’ Egitto fino all’ In- 
die, alla Cina, al Giappone. Sono sì oflinati i fuoi 
profelTori, che talvolta fognano e vorrebbono farla 
credere, di ricordarfi di quello *che feguì allora che 
vivevano in altri corpi, vantandoli con varie bugie 
dello llato primiero. ( <*-) 

IL 

vento Anima , come Orazio . 

Impellunt Aninut Unta T brada , 

In fatti il vento de* Greci dicefi anetnot SlttfAet y di dove han- 
no origine le voci Anima ^ e Animus ^ che propriamente fl- 
• gnifica la parte più fublime dell* Anima , o voeliam dire la 
Mente. Notifi inoltre il Tetto feguente del medcfimo Cice- 
rone : Viam Pj/tbagoras , qui ccnjuit C tratta di Dio ) Ant^ 
mum effe per naturam rerum omnem intentum & commean^ 
tem, ex quo mflri animi carperentur ^ non vidit diJhraSiono 
bumanorum animorum difcerpi & dilacerari Deum , Et cum 
miferi animi effent , quod plerifque contingeret , tum Dei par^ 
tem effe miferam ; quod fieri non potefi . De Natura Deorum 
L. I. Quell* Epicureo mottra maggior difcernimento e reli- 
gione di quella che vantalTe Beneoetto Spinofa . 

( a ) Seguirebbe quella mutazione, quando 1* Anima di Ada- 
mo , per efempìo dopo la morte di lui , venilTe pattati aooo. 
anni, a dar vita a Davidde, 'unendoli al corpo di quello 
Re : e dipoi pattati più fecoli , ad abitare nel Mettta , come 
favoleggiarono alcuni Rabbini colla cabala delle lettere, per 
quella bella' ragione , perchè nel nome di Adamo fi conten- 
gono le lettere iniziali delie parole Adamo y Davidde y hlcffia- 
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II. Un Bonzo non fi arrofsì di dire a S. Fran- 
cefro Saverio, che molto tempo avanti in altri cor- 
pi contrattarono alcune balle di feta. Più di due 
mila anni avanti le Miffìoni di quell’ Apofìolo dell’ 
Oriente, Pirtagora invafato dallo fpirito- della fua 
Trafmigrazione , pretende , al dire d’ Ovidio , di fov- 
venirfi della ferita che ricevè da Menelao, allorché 
prima di' efiér Pittagora, era Euforbo alla Guerra 
Trojana , cioè quafi tremila anni avanti il Saverio . 
Secondo. le congetture di dotti Scrittori, pare che V 
Egitto folTè la prima e principale fcuola di forni- 
gliante Dottrina, la quale poi fi fparfe in rirnote 
contrade , fra i Bracmani , i Ginnofofifti dell’ Indie , 
fra i Siamefi, i Cinefi, i Giap^nefi, e inoltre ver- 
•fo il Settentrione nella Norvegia, e nell’ Islanda , 
come ofierva 1 ’ erudito Giovacchino Operino nell* 
Ifioria Critica, pagine 48. 172. ee. Nota egli, che 
il Navarrette , il Longobardi , la Croze aferivono la 
forgente dell’ errore all’ Egitto ; il che non dee dir- 
fi , quanto all’ opinione dell’ Immortalità , dilatata 
fino fra le nazioni Barbare del nuovo Mondo, an- 
tichiffima, e comunifiìma, fino dove non allignò la 
fentenza della Trafmigrazione degli Egiziani, e de- 
gli Orientali, ( a ) Non può crederfi il pafiàggio 

^ ■ dell’ 

> 

C a ) L’ Oporìno alla i>ag. 172. cita il Navanetta L^n^obar^ 

• fopra r erudizione dei Cinefi , e degli Egizi^i . Di più por- 

■ • ta le parole di altro erudito Scrittore , alla cui fentenza fi uni- 
. fec in viri longe celeberrimi Maturini Ve f (fiere U Cro^ 

Zjt fententUm ^ qui in literis àdxvirum Excell. Sebajl, KorthoU 
tum , Berolini 1730. exaratis , in hanc fententiam fcripfit • 

• „ Linde certo coUigo ^ fententiam Pbilofopborufn Sinenjium eam- 
5, dem effe atquc JEgjfptiorwn veterum ; a quibus ceno feio , 
„ eos ante multa fecula dogmata fere omnia fua hauftffe •»,,,• 
3, Tantam fimilitudinem inter moret ^ fabulas , hijlorias y & 

- ,, fcribendi rationem Sinenfium & JEgpptiorum deprehendi ^ ut 
, 5, fere nibil dubitem ^ illoram dodrinam ab JEgpptiacts fontt^ 
bus fiuxijfe . Nec defunt antiqui Scriptoret , qui Sefojlrim 

• 5, ufque ad terminot marie Orientalis sfiatici peregrinaturn effe 
5, cum exercitibus affìrment , „ &c. Sefoftri Re dell* Egitto e 
conquiftatore famofìilìmo , non .può metterli dopo T età di 

• Sefac contemporaneo di Roboamo figliuolo^ di Salomone , po- 
co meno di mille anni avanti V Era ^CriiUana • 
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c!eir Anima dal primo corpo al fecondo, e faccef- 
/ìvamente ai fuffèguenti, fe non fi fuppone, che ef* 
fa refti illefa nello fcioglimento dei medefimi in ce- 
nere, ripugnando i! paffaggio ad uh nuovo ftato di 
chi non fufìTide in veruno: dunque chi difende la 
Trafmigrazione, difende T Immortalità; cioè la du- 
ra zione, qualunque fìa, o finita, o infinita, dopo 
la morte e feparazione dal corpo ; tanto ballando 
prefentemente per confondere gf Increduli. Ma non 
ne Teglie all’ oppofió , che chi ammette 1’ Immorta- 
lità , fupponga o afierifca la Trafmigrazione , non 
éflfendovi necellìtà veruna, che 1’ Anima Ragione- 
vole palli ad animare nuovi corpi, fe fopravvive 
incorruttibile al fuo primiero : può bene , e tanto 
Rimarono unitamente molte nazioni , eflère 1’ ulti- 
mo , fecondo la' lìelTa Teologia Naturale , e la prÌ7* 
ma Filofbfia , non illuminata dalla luce della Rive- 
lazione. {a ) 

* III. Ne! paflTaggio , dal dare la vita al primo 

Corpo , a darla al fecondo , il fecondo necellàriamen- 
fe fuppone il primo diftinto, e bifogna pure fuppor- 
.. ' • ' • . re 

( a ^ Il medeHmo' Oponilp dilHnguendo le fentenze della Im- 
f mortalità , della Divinità , e della .Trafili igrazione dell* Ani» 
ma , « dando il mimato alT opinione della Immortalità , che 
. c la vera , in ordine alla maggiore efienfione • feri ve alla pag, 

' 48. ec. Deinde nego 6* pernego^ fabuUm Divmitatit & (àere- 
fnimgrum pagontm , toni late 6* ubique diffnfan» 
effe , quam ipfam de perennitate animi feutentiam ....... 

enimv(ro ( quod mtatu mihi digniffimum videtur. ) in ipfs 
j/merica cum detegebatut , n& vefligia quidem buius fibiionir 

* deprehendebantttr . Jofephus Acqfla mham htdorum Peruanormn 
de vita defunBorutn fimplicitatem concelebrat , Idem de Novte 
Francix incoi it quamquam fiupidiffimis refert , quod immortali- 
tatem animi humani ita credant , ut it telilo corpore in aliano 
regionem tranfeat ^ tT ad defunHorum amicorum confortia . he- 
iìhs pariter pojl mortem evolare exiflhnene ad altijjimos quof- 
dam momei , uh imam lucem , <ST hottos amcenijfimos ; improboruna 
vero mentes ad &c. defeendere -, quo quum in tormentit firn , 
Aggiunge Riccardo Blakmorio, che aflerifee cfTere i fentimen- 
ti degli abitatori della Florida circa 1* altra vita adii fupe- 

* riori alle dottrine dei Romani , e de* Greci ; e Lafiteau , che 
" diffuramente fi accinge a provare V eccellenza della Teologia 

Naturale di tutti gli Americani . 
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re neceffarìamente, che fi confervi V efifienza alla* 
niente che pafia nel fuo viaggio ! ma il corpo che 
è* primo , può efiere ancora il primo e V ultimo in- 
fieme di una mente che gli- può fopravvivere’. Nè 
vi fia chi m’ opponga, che gli Americani fon po-. 
pòli nuovi , e che forfè tre o quattro fecoli , e non 
piu, avanti i noftri ammirabili e felici Argonauti I- 
tàliani, il G>Iombo e il Vefpucci, cominciò a po- 
pòlarfi quel vaftilTìmo paefe ; come vi ha chi pre- 
tènde . Il dirlo è più facile che il provarlo e il 
contrario apparifce dalle Monarchie grandi e ben 
regolate del Mefiìco e del Perù , dalla diverfitk del- 
lé Repubbliche innumerabili governate coll'- antica 
femplicità da’ capi delle famiglie , e delle popolazio- 
ni , e dalla moltitudine immenfa degli uomini ; cofe . 
tutte che non accadono per lo più, fe non in lun- 
go tratto di fecoli. Il folo numero degli Americani 
fagrificati dall’ interefie, dalla crudeltà, e dal furor- 
rhilitaré delle truppe , che col ferro e col fuoco gli 
foggiogarono ( rapprefentato al!a pietà dei Monarchi 
Cattolici, che vi pofer riparo, dall’ ’Arcivefcovo de 
Las Cafas dell’ Ordine de’ Predicatori nella fua la- 
grimevole relazione ) forprende e inorridifce . * 

' IV. So bene che colla penna fi fanno de’ coni* 
putì facili per dimoftrare una prodigiofa moltiplica- 
zione nata in due , tre , o quattrocento anni da una 
femplice coppia. Io fono dello fiefiò parere ( parti- 
colarmente allorché concorrono 1’ età durevole, e la 
regola di chi vive , il clima , 1’ alimento , la fanirà , 
la robuftezza , la fecondità , e fiieno lontane le 
guerre , le infermità contagiofe , le inondazioni , le 
careftie , le fiagioni molto contrarie , e altre cala-- 
mità fomiglianti ; benché in pratica non va cosi . ) 
Il mondo appena farebbe ora capace di dare alber- 
go , e di alimentare tutti coloro , che follerò nati 
nei quattromiir anni fcorfi dalla Creazione alla 
Redenzione del mondo. I calcoli della teorica fon 
belli e buoni , intanto noi per la combinazione , d’ 
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infinite drcofiahze contrarie all’ accrefcimento fpe-^ 
culativo , proveremo difficilmente , che da due mill’, 
anni e piu in qua fia maggiore il numero degli a- 
bitatori del noftro globo. Se dunque i Materialifll 
non ricorrelTero agli antichi Codici degli Ebrei ( il 
che non faranno ) e pretendellèro efière f^ata con- 
ferita agli Americani , per Divino favore , la mira- 
colofa moltiplicazione dell’ eletta e privilegiata Na- 
zione Ifdraelitica , non potrebbero colla frefca origi- 
ne da poca gente, mal provveduta,, e gettata co- 
me a cafo da qualche legno alle fpiagge dell’ ìndie 
Nuove, {piegare la moltitudine degli abitanti , e 
molto meno il numero di quei tanti di più, che 
vivevano intorno al millecinquecento nelle prime 
conquide'. E pure quanti vi radano nell’ America 
Boreale e nell’ Audrale , a noi incogniti fino al dì 
9 quanti lontani dalle fpiagge dell' oceano , e 
de’ gran fiumi. 

V. NuUadimeno con argomento negativo di poca 
forza, pretendefi dedurne la novità negli America- 
ni, perchè non vi . apparifcono fegni o documenti 
di fecoli antichi. Da quanto, fi è avvertito conchiu- 
deremo francamente, che 1’ opinione defi’ Immorta- 
L‘tà è data più antica, e fi è più dilatata della 
menzogna nata verifimilmente in Egitto dagl’ in- 
ventori deUa favolofa Trafmigrazione . Ciò non o- 
dante quanto piu rimota da noi è la favola , e 
quanto piu s’ immagini defa nel mondo, ne fegue 
che fia tanto più antica e univerfale la perfuafione 
di altro datcf , di altra vita , di didinzione della 
mente dal corpo, e della efidenza durevole dopo la 
morte, mentre tuttociò fi deduce dalla Trafmigra- 
zione, che r include nel fuo fidema. 
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5. IX. 

' • 

Continuazione della ftejfa materia, 

I. OE i primi abitatori dell’ America vi sbarcato 
‘ no in qualche clima non molto rigido , o ar- 
dente , ovvero vi arrivarono in altro modo , in gran 
numero, partiti forfè dalla 2^na Boreale, in una 
o più volte ( come i popoli Settentrionali, i quali 
fi portarono nelle regioni più temperate dell’ Euro 
pa, e vi fi ftabilirono ) bifognerà confefl'are , che 
le provincìe , dalle quali partirono , e delle quali 
portarono feco gl’ infegnamenti , credevano 1’ Im- 
mortalità , non la Trafmigrazione , nè la Divinità 
della Mente. Se un numero fcarfo pafsò dal mon- 
do vecchio al nuovo , come par verifimile , ciò fa- 
rà fenza fallo feguito qualche migliajo d’ anni pri- 
ma deir età no lira ; richiedendo lungo fpazio di 
tempo la moltitudine e la fucceffione delle genera- 
zioni. Nell’ ultima ipotefi troviamo efTere molto an- 
tica la perfuafione dell’ Immortalità non contamina- 
ta dall’ erronee malTime della Metempficofì, della 
Divinità della Mente , e di (ìmili favole . * 

IL Circa poi all’ età o tempo del viaggio delle 
prime colonie paflàte nel nuovo mondo, è più ma- 
lagevole 'determinare la vera' , ■ che impugnare 
le inverifimili e falfe . Chi fa , fe qualche nave di 
Cananei, di Fenicj, dì Paleftini atterriti dalle armi 
vittoriofe di Giofuè , e degli Ebrei , vi fu sbalzata 
dal mare, mentre andavan cercando qualche porto 
o fpiaggia lontana, per ficuro ricovero? La fuppo- 
fizione non farebbe aliena totalmente dal probabile • 
E vi è qualche tradizione , che nell’ Affrica , prima 
dell’ età di Pigmalione e di Didone , fi rifuggiaflèro 
alcuni Cananei per lo fleflo motivo . Ora , eflbndo 
efii periti della navigazione , come lo furono i Car- 
taginefi lor dlfcendenti ( può per riprova vederli 


jz6: . Parte Prima 

nei tempi fufìTeguenti il Periplo di Annone intorno 
alle cofte dell’ Affrica. ) non è incredibile , che 
qualche nave o da’ loro lidi , o dall’ Affrica , nel 
Mediterraneo per lo ftretto di Gibilterra s’ inoltraf- 
fe * nell’ Oceano Occidentale : oppure nell’ Orientale 
iu qualche’ legno o del Mar Ro/Tò, o dell’ Eufrate, 
o del Golfo di Perfia, fuggendo dalla Paleftina , 
jper via di terra ; dopo varj tentativi e accidenti , 
più cafualmente che per la perizia nella Nautica , 
approdaflèro alle (piagge di qualche ifola, o del con-* 
tinente dell’ America. L’ Epoca di quello paflàg- 
gio, come è manifeflo, farebbe anteriore, e prece-* 
derebbe di qualche fecolo la Trojana e 1’ Argonau- 
tica , avanti la venuta di Gesù Criflo , mille quat- 
trocento anni, e più nella Cronologia che è in ufo • 
fra gli Scrittori eruditi : anzi circa due mlU’ anni , 
fecondo quella del dotto Padre Pezron . 

• III. Chi venera i preziofi monumenti della Storia 
primitiva , non giudicherà incredibile , che ancora 
alcuni fecoli prima di Giofuè , anzi di Abramo , 
poffa frfl’arfì 1’ arrivo nell’ America dei nuovi abi- 
tatori in quel lungo intervallo che pafià fra il Di- 
luvio di Noè e il prodigiofo viaggio degl’ Ifdraeliri; 
quali varcato il Giordano giunfero nella Terra Pro- 
meffa.. Quello fpazb di .tempo comprende più di 
tre fecoli nella migliore Cronologia ( che io chiamo 
la Cronologia Volgare dei Letterati .) e più del 
doppio nella Cronologia del Pentateuco Samaritano , 
il quale è differente dai calcoli Ebraici comuni nel- 
la fomma degli anni fcorfi dalla Creazione alla Re- 
denzione . 1 Greci danno una grand’ eflenfione , an- 
cora afiài maggiore, al tempo frappoflo t;ra il Di- 
lùvio Univerfale ed Abramo . Fa molto al noflro 
propofito il riflettere alla lunga età, che vivevano i 
primi uomini , di quattrocento anni , di trecento , di 
dugento, dal Diluvio ai tempi di Abramo. La mol- 
tiplicazione del genere umano poteva efl'ere molto 
maggiore, aggiugnendofi alla prole del loro Padri , 

degli 
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degli Avi , e di quei maggiori , che nello RefTo tcm-i 
po vivevano nella loro età più avanzala; conferen- 
dovi i minori difordini , il vitto più femplice , e la 
maggior fanità e robuHezza avanti T introduzione 
di mille abufi e difordini in ogni genere, che de- 
ploriamo ne’ nofiri giorni , e prima che fi ftudiafiè 
tanto 1’ arte d’ inventare per tutto nuovi piaceri * 
arte cagione d’ infermità fùnefte , e diminuzione del 
genere umano feriipre più fnervato e effeminato • 
Un tale fifiema niente inverifimile fpiegherebbe qual* 
rhe fenomeno più comune nel nuovo Mondo , che 
nell’ antico; in ifpecie la rozza femplicità e 1’ impe- 
rizia nelle arti , nella fcrittura , nelle fcienze fra noi 
raffinate. Oltre la diverfità dell’ aria, della terra, 
de’ fmtti , degli alimenti , delle bevande , degli eferr 
cizj, che molto concorrono ad alterare la macchina 
del corpo , quella , e molto più 1’ educazione , mol* 
to influifce nelle operazioni dello Spirito unitole . 

IV- E* bensì da llupirfi, che alcuni uomini ( co- 
me è feguito fra noi ) abbiano inventato con men- 
te, per così dire, creatrice, flmmend, manifattu- 
re , macchine eccellenti , e fcoperte verità fublimi 
nella Fifica, nell’ Aftronomia, nelle Matematiche ; 
non già che un numero immenfo ne relli digiuno. 
Non è maraviglia, che chi partì da quello nollro 
continente , quando non vi erano le arti e le lette- 
re , e cominciava appena qualcuno a farli dillingue- 
re in ellè , non le abbia trapiantate altrove , e non 
abbiano allignato in fuolo jdiverfo . Sembrerà forfè , 
che non fi corubini colf ignoranza di gente incolta 
il fabbricare una barca , e il guidarla a forza di 
braccia, o di vele in climi lontanillimi . Io non tro- 
vo la ripugnanza in uomini forti, vicini al mare ^ 
applicati alla pefca , i quali oltre il veder tuttodì 
galleggiare più legni , e nuotale animali terrellri 
confervavano probabilmente frefca la memoria e la 
tradizione dell’ Arca antica gran nave di ficiùez^ 
za , avendo gli uomini antichi praticato o con Noè , 

ò co’' 




1x8 • ’ Parte Prima 

0 co figliuoli Sem , Chain , Giafet , oppure co’ pa- 
peri di quelli. Poterono dunque benifllmo, almeno 
fenza loro intenzione , edere trafportati da’ venti 
per le lunghe vie dell’ oceano, o fpinti d’ ifola in 
ifola colle provvifioni che fomminiilrava fpecialmen- 
te la pefcagione: fe non voleffimo dire, che all’ e- 
fempio dell’ Arca avevano qualche barca ricca delle 
povere vettovaglie di quell’ età , che forfè era la 
loro cafa , in cui fi ritiravano colle famiglie , come 
fanno oggidì molti Cinefi. 

V. Adoro come Divini i Sacri Codici di Moìsè ; 
e perchè qualche avverfario, che qui impugno di- 
moflrando antichi gli Americani, e piu di loro an- 
tica la dottrina ’ fparfa nel mondo dell’ Immorta- 
lità, riconofcendo 1’ infallibilità di quei libri ( vene- 
rati quali oracoli facrofanti da tutto il Giudaifmo , 
da tutto .il Oiftianefimo, e flimati fino dai Mao- 
mettani , ) non credo che negherà un - Penfatore , 
che non ha nè fede nè legge, che fia di qualche 
pefo confiderabile 1’ autorità d’ un’ Uftoria la piu 
antica di quante ne abbiamo , giacché fe ne appro- 
vano tante altre, che in tutto le cedono. Che. vi 
ha mai che 1 ’ offenda? Un Diluvio univerfale, che 
allaghi e ricuopra tutta la terra? Un uomo avanti 
di eflb padre comune di ogni nazione ? Fingafi co’. 

1 Pagani, e con Ifacco Pereyra, che prima di A- 

damo vi fofièro altri uomini., che vi fieno fiati piu 
capi e origini indipendenti fra loro dell’ umano ge- 
nere , e che la fola Palefiina refiaffe fommerfa fra 
le acque di continuate dirottifiìme piogge . Come 
mai dunque gli abitatori del nuovo mondo fon con- 
venuti co’ nofiri nella comune fentenza , fenza com- 
mercio con efii fino a quelli ultimi fecoli ; e come 
trovaronfi in loro le mafiìme della Religion Natu- 
rale ? ( ) E fe vi fu più di un Adamo , e di uix 

pri- 

C a ) Chi non ha libri migliori C e ve ne fono moltifTunì ^ 
^trebbe vedere, fenza che io foggiunga altro, quanto ne h3 
icritto m un Difeorfo Preliminare fopra P Origine della Rcli- 
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primo padre degli uomini , perchè due foli , e non 
dugento e più, quanti fono i popoli, le provincie , 
i climi, e i linguaggi diverfi? Non farebbe nel fi- 
flema de’ Preadamiti piu ammirabile 1 ’ antica tanto 
uniuerfale perfuafione della vita futura , in tante 
nazioni , che fenza comune da qualche uomo , a« 
vrebbero da un fol e medefimo Divino Autore, co« 
me la natura ragionevole , cosi con ella comune il 
, lume e V opinione della Religione , della Inunorta- 
lità, e di uno flato futuro? 

t 

1 S. X. 

• 

, Forza di un Confentimento tanto comune circa 

. P Immortalità della Mente Umana . 

; I. A Bljaft anza ho moflrato, quanto fia comune 
Jl\ fa perfuafione del genere umano intorno 
> alla Immortalità della fua Mente , e alla medelìma 
I favorevole; elTèndo fiata opinione antica di moltif- 
, (ime nazioni , che fopravviva durevole al corpo , 

j dopo la morte dell’ uomo : molto più da ciò cono-;, 

j fcendofi , che fi credeva 1’ anima diftinta e diverfa 
I fofianza . Forfè apparirà , che troppo mi fia tratte- 
• nuto nel rintracciare per diverfe firade il fentimen- 
to de’ popoli da noi lontani per vafii fpazj di tem- 
I pi e di luoghi . F però d’ uopo il riflettere alla qua- 
lità del for';etto importantillìmo che maneggiamo , 

I e alla forza che ha un fimil giudizio formato dagli 
, uomini , con tanta conformità di parere , già polla 

I in evidenza . Cammina , per cosi dire , con ugual 

pafiò il fentimento dell’ uman genere intorno alla 
Religione e Divina efifienza d’ un ElTère Superio- 
re , come circa alla Immortalità dell’ Anima Ragio- 
nevole L’ uno e 1’ altro articolo viene con fodezza 
fiabilito dal pefo della quafi unanime autorità. 

Tomo I. I II. 

gione , impugnando i Fatalilli . L* Opera è ilampata in Lue* 
ca darBenedini nel millefettecento quarantaquattro. 


Digitized by Google 


1^0 "Parie Prima* 

IL Conobbe tuttociòal lume della ragion naturale, 
e colla fuà perfpicacìa il dotdlTimo Tullio, chiaman- 
do il fentimento della Immortalità , confenfo comu* 
ne delle nazioni tutte , e affermandolo fimile a 
quello deir efiftenza di Dio , e in eflò riconofcendo 
una maravigliofa efficacia. ( a ) V argomento che 
fomminiflra l’ unanime concordia di tante nazioni 
differenti, unite nell’ afièrire V efifienza di un Nu- 
me , è molto gagliardo : nè pregiudica la mefcolan- 
za di varj errori e di favole , che V accompagnano 
nelle opinioni di popoli aflàì diverfi , nate dalla de- 
bolezza deir umano intendimento , che refia abba- 
gliato nel fermarfi incauto a riguardare colla fua. 
corta veduta oggetti lontaniffimi da’ corpi , e . da’ 
fenfi. I vizj e mille altri impedimenti uniti infieme 
nella educazione e nel penfare , . oppongonfi al co- 
nofcimento più diftinto della verità. Contuttociò a- 
traverfo di tanti fofchi vapori che 1’ offufcano^ tta- 
fpira Tempre qualche bel raggio. Così, benché fra, 
le fuperficie degli oggetti vifibili , e fra T efalazio- 

ni 

C a ^ Cicerone nel L. I. delle Tufcultne : Sed t$r Deor effe 
tara opinamur , quslefque firn rettone cegnofcimut : fic pormene^ 
re animot arhitremur confenfu netionum omnium . E nel me^ 
defìmo Lib. I. AuBoribus qutdem ad iflam fententiam quam** 

' WS obtineri , uti optimis poffumus ; quod in omnibus caujlts 6r 
debet^ & folet valere plurimum . Et primum quidem omni an» 
tiquttate , qua quo propius aberat ab ortu , & Divina proge^ 
ttie , èoc melius ea fortaffe , qua erant , cemebat . Itaque unum 
sllud erat infitum prijcis illis ^ quosCafcos appeliat Ennius ^ ejfo 
in morte fenfumy ncque excejfu vita fio deieri hominem^ uv 
funditus interiret . Giovanni Clerico con altri Critici neppure 
un cenno vuol che fi dia nel Vecchio Tefiamento della Vita 
futura, avanti la fchiavitudine Babilonica: come fc allora gli 
Ebrei , e non prima , avefiero inarato quefia Dottrina alla 
fcuola de’ Gentili . Ma come pofiiamo credere così ignoranti 
in articoli tanto fondamentali gl’ Ifdraeliti , che uimiamo 
tanto privilegiati nell’ aver ricevuto la luce della vera Reli- 
gione da Dio ? Il Clerico , e i fuoi confederati erano pur 
batterzati , colla profefiìonc del Crifiianefimo : contuttociò 
più fano è il giudizio di T iillio circa i primi popoli . e co- 
loro i quali propius aberant ab ortu (St Divina progenie . GP 
Ildraeliti più antichi erano lenza dubbio fra i popoli più vi- 
cini alla forgcntc delle nazioni , e di tutte le creature . 


Digilized dy Google 


Dljft^riazionf Prima . i ^ i 

hi che ingombrano V aria , tinganfi di varj colori i 
raggi folari , ora vaghi , ora pallidi e fmorti , è fein- 
pre mai la luce medefima di quel bell’ aflro, che 
gli cuopre alle noftre pupille . In fimil guifa il lume 
della verità , e di un Dio che Tempre- ci è flato , e . 
di un’ Anima che farà Tempre , Terifce gli occhi in- 
teriori d’ ogni nazione fra le tenebre dell’ Idolatria , 
fra le favole dell’ Apoteofi , della Divinità . della 
Mente , fra le Tuperftizioni delle cererhonie fepolcra- 
li, fra le chimere della TraTmigràzione , della Pre- 
efiftenza del lago Stigio, di Averno, di Caronte , 
di Radamanto, e Plutone, (a ) 

III. F ottima riprova di Tentimento fondato nel- 
la natura ragionevole , e inneftato da mano mae- 
Ilra , la coftanza, con cui fi è in tanti popoli per 
tanto tempo conTervatq , trovandoli ancora oggidì 
impreffo negl’ Indiani , nei Cinefi , nel Regno di 
Siam , nelle IToIe del Giappone , nel Canada , negli 
Ottentotti verTo il Capo di buona Tperanza nell* 
Affrica , e in mille altri luoghi occupati dall’ Idola- 
tria, e dalia barbarie. ( ^ ) Senza allungarmi da 
V I 2 . van- 

C a ^ Nel Primo delie Tulculane fi {UbiHfce V Immortalità , 
come la Religione : Ut porro firmijjimum hoc afferri videtur , 
€ur Dets effe credamus , quod nulla gens tam fera , nenw om» 
nium tam fit immanità cu$us mentem non imhuerit Deorum o- 
■ pinio , Multi de Diis prava fentiunt ; id enim vitiofo more 
effici folet : omnes tamen effe vim & nàturam Divinam arbi~ 
^trantur . Ncc vero id hominum aut confenfus efficit : non /«- 
flitutis opinio ejl confirmata , non legibus . Omni autem in re 

confenfio omnium gentium lex natura putanda eft Eunt 

, quem dileximus vita commodis privatum arbitramur , idque fen^ 

' tire : atque hac ita fentimus natura duce , nulla rat ione nulla^ 
que doSrina . 'Maximum vero argumentum ejl naturam ipfan» 
‘de immortalitate animorum tacitam iudicare ^ quod omnibus cu- 
ra funt , ér maxime quidem qua pofi mortem futura fint , Se- 
rie arbores qua alteri feculo profint «c. Il gran Filofofo fog- 
- giugne varie ingegnouifime ragioni e argomenti. 

Uno Stoico in quella forma la difeorre nel L. IL della 
Natura degli Dei : Quod nifi cognitum comprebenfumque ani- 

mis haheremus , non opinio perntaneret , nec confirma- 

• retur diuturnitate temporis , ncque cum feculis atattbufque ho- 
y mirtum inveterare potuiffet . Etenim videptuf , cereras opiuiones 

fi^as 
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vantaggio, mi rimetto a quanto ho fcritto gli anni 
pafTàti fui comune confenfo degli uomini e dei fe- 
coli fcorfi , intorno a quelle materie , nel predetta, 
Difcorfo ^eliminare dell' Origine della P^eligione : 
giacché mi fembra atto a convincere ancora qual-^ 
che Spirito Forte , quando gli refli un poco di do-, 
cilità , e non fia tanto forte , che abbia un cuore 
inflelTibile , di macigno , duro affatto e infenfibile . 

IV. Uomini fenfati e dottilfimi hanno benigna-, 
mente approvato il Difcorfo Preliminare, fuppongo 
per la foflanza delle ragioni, e per F ottima caufa. 
diléfa , non già ( come debbo credere , e come cre- 
do ingenuamente ) per quello che vi poffa effer di 
mio : anzi mi farò lecito di aggiugnere che hanno 
moArato di formarne un giudizio afiài favorevole, 
ancora alcuni , da’ quali io non 1’ afpettava , per la 
diverfitk delle opinioni e delle controverfìe ; delle . 
quali farà fempre permeflò con tutto il rifpetto di-, 
fputare liberamente, fenza che veruno pofTà lagnar-. 
fi . Fa vedere il Difcorfo , che non può attribuirfi il . 
principio di fimili fentimenti ad un vile e fuperfti- 
ziofo timore di gaAighi per i malvagi, non dovendo 
eflò antepoiTi allo fpirito più magnanimo della fpe- 
ranza che ftimola i giudi col penfiero del premio . 
Dimoftra parimente , che fenza la perfuafione della 
vita futura farebbe mancata la bafe ferma, foda, e 
ficura della umana fociet'a, la quale non può reg- 
gcrfi fopra una falfità e inganno comune, per tan- 
to tempo . Di più che F unanimità ammirabile in. 
certi articoli tanto fuperiori alla efperienza , e alla 
.vfera de’ fenfi , in uomini di climi , di temperamen- 
ti , e di educazione sì differente ed oppofta , è un’ 

ope- 

ficlas atqtie vanat dtuturnitate extà^uijjle opinionum r- 

tiim commenta delti dici , naturn judicia confirmat , Lucilio 
Balbo provava così la Religione, c la Divinità : immediata- 
mente poi parla ancora delia opinione intorno all’ ajuto por- 
tato da Caftorc c Polluce ai Romani, come di altre appari- 
zioni e predizioni ricevute dai popoli molto perfuafi , ovvero 
6n:;nati in ciò che apparteneva alia loro Religione. 
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opera ;* una dottrina , una tradizione nate da im 
folo SapientifTimo Autore del genere umano , che 
colla ragione,- e con lumi fpeciali, ha iflillato ciò 
nel produrlo all’ uomo, e fuccelTivamente ai pri*- 
mi' Capi, ai Condottieri, ai Legislatori delle Nazior 
ni . 


§. XL 

• • della Dottrina precedente. 

L OE io non m’ inganno fembra collocato in buon 
' t3 lume il comune confentimento delle nazioni 
intorno alla Vita futura , con dò che riguarda fimi- 
li punti fondamentali della Rellgion Naturale y e 
della Morale. Parimente la forza della comune per- 
fuafione in vantaggio di certe verità intereflàntf 
ha tentato i fautori del Materialifmo , mafcherati 
da’” Pirronici ( colla folita protefta di riferire folo 
ifloricamente quanto ellì iianno ofièrvato , e quanto 
altri hanno oppofto ) a mettere in dubbio il comu- 
ne parere, o di attribuirgli una cagione, che 1’ in- 
debolirebbe , e gli toglierebbe quafi tutta la fua effi- 
cacia* Io non giudico punto a propofito di aggiun- 
gnere nuove teftimonianze a quelle che ho toccate ; 
mentre tanti Scrittori han pofto in chiaro la veri- 
tà ; e fra quelli il Voffio nella. Teologia de' Gentili , 
il Bruckero ntW' IJloria Filofofica , il Fabrizio nell’ 
jìpolopa del genere umano contro la calunnia di 
ieifmó, e Io Stillingfleft nelle Origini, {a ) 

li. Confiderò bensì , che le oppofizioni non fono 
nuove , é inventate dai nollri Liberi Penfatori , 
giacché fecondo il loro coftume non fanno altro , 
che ' malamente ricopiare e rifriggere il peggio che 
trovano in qualche libro' molto prima compollo . 

. I 3 • ( ^ )... 

C-a ) Ho fuppofto gli anni pailati, che 1’ Opera delle Origini 
del dotto Inglefe, famofo awerfario del Loclc, non folle tra- 
dotta in Latino; ma fento, che li divulgalTe ancora in que- 
llo linguaggio . 
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( ) II confentìmento generale ammeflb dagli Epi- 

curei , e dagli Stoici , trovava delle difficolta nei fe- 
guaci deir Accademia , facili a mettere in dubbio o- 
gni cofa . Cotta per quello motivo propone i dubbj 
nel Primo Libro de N. D. , ma gli propone dopo 
varie ^rotelle ( era la moda degl' Increduli fino di- 
ciotto fecoli fa ) afficurando che niunó piu di lui, 
come Pontefice, e comé obbligato a difendere i riti 
facri e pubblici del paefe , niuno , dico , più di lui 
bramava eflère bene informato della verità della Re- 
ligione ; e che non intendeva opporli alla medefi- 
ma,’ma folo efaminare da buon Filofofo certe ra— , 
gioni che non parevangli molto fode . Dopo un tale 
preambulo domanda prima, come ci fieno note le* 
opinioni dei popoli ; indi pofitivamente aflèrifce ef-’ 
fervi a fuo giudizio delle genti tanto brutali , che 
non hanno una minima notizia di Dio. Che ave- 
rebbe egli detto , quando avefìTe faputo , che nei Sei-, 
vaggi deir America , allora incognita , vi erano lu-t 
mi di Religione, e di Vita Futura, nella Florida , 
nel Canada ec. , ove i collumi barbari e • atroci fon ; 
capaci , per così dire , di fare orrore a qualche fiera 
delle più rabbiofe è. crudeli? 

IIL 11 fatto di un Padre Antropofago , che per 
fatollarfi • famelico fi divorò i figliuoli , e che poi • 
confefsò, che folamente fentì un principio di com- 
mozione nel cibarli del cervello del minore, che e— 
gli amava più degli altri, non ha bifogno d’ efifere 
efagerato , facendo raccapricciare chi lo rammenta . 

Ne 

C a ^ Itaque ej^o ipfe Pontiftx^ qui ceremomat religìonefque pu^ 
blicas j'antìiffime tuendas arbitrar^ is hoc quod primum ejl ^ ejfe 
Deos perfuaderi mibi non opinione folum , fed etiam ad verità^- 
tan pUne velim : multtt enim oecunuttt , qU4t conturbent , ut 

intcrdum nulli eJfe videantur Itaque non pugne ; rà~ 

t imeni tamen eam ^ que m te affertur ^ non fatis firmem pu^ ^ 

io Primum enim unde nota libi funt opinione^ na^ 

itorium ? Kquidem srbitrer maltas ejfe gentet he immenitàte ef~> 
jtrates , ut apud e»t nuli» fufpicio Deorum Jtt , Quid ? Disgo^ 
ras Jtheot qui diéius ejl &c. Trovafi la difficultà in Cicerone 
L. I. della Natura Dei . ... 
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Ne parla la Bìblioth. Raifonnee. Quanto alla diffi-. 
colta poi del Pagano Pontefice, fa vedere in efla a 
chi ne comprende il linguaggio , che il comune con- 
fentimento non abbia la forza vantata , fe non fi 
mofira che non è un effetto della politica , e uh 
inganno cd uh arte fbpraffina del governo per de- 
ludere con iftravaganti opinioni i popoli per averli 
foggetti. Dopo aver citato alcuni Ateifti sfacciati , 
Diagora , Teodoro Cirenaico , e Protagora , a’ quali 
sforzafi di aggiugnere Democrito , nota che vi fu 
chi cercò difiruggere la Religione da’ fondamenti , 
pretendendo che V opinione di chi T ha creduta , 
fia una favola inventata da gente fcaltra per tene- 
re il popolo a freno, (a ) Quefto Pontefice poco 
foddisfatto, e men perfuafo della fantità de’ riti e 
delle ceremonie , e religione che profefiàva , non 
impiega una mezza fillaba nello fcioglimento della 
difficoltà; riferifce folo ifi9ricamente 1’ oppofizione 
piò antica di lui , e lafcia che faccia negli animi 
altrui r imprelfione che vuole : per altro la conver- 
fazione non doveva fofpettare dell’ animo e delle 
intenzioni di tal perfonaggio : già fi fapeva , che 
impugnava folamente qualche argomento che appa- 
rivagli debole , e non il culto Divino generalmente ; 
anzi piu di tutti per la fua parte defiderava di ve- 
derlo fiabilìto e illuftrato. Chi può dubitarne? Cot- 
ta nel fuo ragionamento fra le varie difficoltà, che 
gV imbarazzavano la tefta , fe ne era proteftato , V 
aveva detto di propria bocca a chi 1’ afcoltava . 
Che ci voleva per far toccare con mano quanto fa- 
rebbe fiato difficile, o piuttofio impoffibile, che i 
capi diverfi delle famiglie cofpiraffero unitamente ad 
ingannare i loro pofieri , i quali furono i primi fud- 
dìti nel fondarli i Principati ; che in tante parti del 
mondo tutto fi uniffero con maravigliofa concordia 

1 4 i Prin- 

C a ^ Qjfià f ii dirmtnt , tottm de Diis Jmmortaiihus opi» 
nionem fiBem ejfe ek kominibut fepiemibut reipuhliue cmf» , 
mt quos retto non poffet^ tot ed o£icium reli^io dumeti nere 
tmnm religienefn fupditus fuftulemttt f 
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i Princìpi antichi a fervirfi univerfalmente della i- 
pocrifia, come di proprio ed unico mezzo per fo- 
vraftare ad altri; che ancora le nazioni inculte e 
brutali, come le Americane, fi governaffero con 
artifizio . di tanta ‘ finezza ; e che il fegreto non fi 
fvelafiè e fi divulgafiè da molti dotati d’ ingegno , 
e contrari alle tirannie , alla foggezione in quella 
vita, e al pretefo tribunale : inappellabile , e ai più 
Teveri gafiighi nell’ altra? 

IV. Se poi il pubblico bene e la comune tran- 
quillità del genere umano fi appoggia al fondamen- 
to del timore Divino , e alla bafe d’ un giudizio e 
di una vita futura ( che fono il foftegno dell’ au- 
torità de’ magiftrati, delle leggi, e del governo ) 
confeflandolo gli avverfarj , che fuppongono inven- 
tata per quello la religione ; qual mollruofo difordi- 
ne non farà mai il far dipendere il vero e reai be- 
ne dell’ umana focietà dall’ inganno, dall’error, dal- 
la frode , dal nulla , per così indegna impollura ? II 
Warburton nella fua Opera della Di'vina Milione di 
Moisèy che ha fatto tanto llrepito, mollra che di 
quello mezzo, come necelfario, fi fon ferviti tutti 
i Legislatori Gentili per ben regolare le particolari 
nazioni; non potendoli fenza la religione preferiver 
leggi durevoli. Noi polliamo ficuramente inferire , 
che quelli articoli rilevantilfimi , e la loro comune 
antica perfuafione , non hanno origine dalla finzio- 
ne degl’ impollori, ma dalla reale necelTirà del ve- 
ro pubblico b^ne , e dal primo SapientilIImo Autore 
e Ottimo Legislatore del genere umano. 

V. I nollri Spiriti Forti , che vanno rivangando 
nei libri de’ viaggiatori i collumi e le opinioni dei 
popoli barbari , per ritrovare 1’ empietà di qualche 
rozza abbandonata nazione , come fe foflè una ric- 
ca vena d’ oro , o di pietre preziofe , fono ordina- 
riamente puri copilli che fi fan belli coll’ immitare 
in ciò che hanno di più deforme gli Scrittori Infe- 
deli de’ tempi feorfi . Gran cofa ! Vi è obiezione di 

qual- 
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qualche apparenza . da loro rinfacciataci , che non 
fi legga felicemente .impugnata e derifa nei libri 
ammirabili di Origene contro Celfo, di Eufebio Ce- 
farienfe contro Porfirio, di S. Cirillo Alefìàndrino 
contro r Imperator Giuliano defertore del Criftiane- 
fimo, di S. Atanafio contro i Gentili, di S. Ago- 
ftino de avvitate Dei , e di tanti Padri e Apologifti 
della Religione Crifliana? Lo Spinofa ( quell’ Ateo 
infelice , che per isbandire dal mondo la Divinità , 
fèguitando le mafTime erronee * di quelli , che attri- 
buirono r origine della Religione congiunta . colla 
Superftizione , fecondo le frali degli Epicurei ; ) lo 
Spinofa , dico, attribuì la forgente delle maflime 
fondamentali della Teologia Naturale alla Politi- 
ca , e a fomiglianti improprie cagioni : così fcrive 
nella Prefazione del Trattato Teologico-Poliiico ftam- 
pato in Amburgo Kunrhat nel Quello tefio, 

che non merita di ellère tradotto, potrà leggerli in 
una Nota. ( rf ) Si ride 1’ Empio di chi cerca nel- 
le noftre menti qualche lume comune delle gran ve- 
rità della. Religione, benché confufo; e liima che 
il tutto nafea dal timore, dalie paiTioni, dal difor- 
dine. ( ^ ) 

VI. 

C a D Cttm igitur hétc its fe baheant , tum precipue vìiemus ^ 

' tos omni juperftitionis generi addiHijfimos cjfe . qui incerta fine 
modo cupiunt , omnefque tum maxime cum fcilicet in periculis 
verfantur , Ó* fibi auxilio effe nequeunt , votis lacrfmh mu^ 

lieinibus Divina auxilia iunior are &c Tantum timor 

bomines infanire facitl Caufa itaque y a qua' futerfiitio orìtur y 
tonfervatur y & jfovetur , metut eft . ' Adduce ‘ i e {empio d’ A- 
ief&ndro Magno : Cominciò quello Principe a ricorrere a* fuoi 
Profeti, quando verlò Je famofe porte ferree di Sulà principiò 
a temer le difgrazie ; lafciò di udirne gli Oracoli nel colmo 
delle profperità , e in mezzo alle vittorie riportate contro z 
Permani ; c tornò di nuovo a’ riti fuperllizioiì , allorché temè 
dei Battriani e degli Sciti , e quando fpafimava per i dolori 
della ferita : Rurfut (ut ipfe Curtius L. PII. <!Tc. ait") ad fu-- 
perfiitionem humanarum mentium ludibria revolutus y Arifian^ 
dfum y cui credulitatem fuam addixerat , explorare eventum re- 
rum fiacri ficiis jubet . 

C b ) £;c hac itaque fiuperfiitionìs cauffà clave fieqwtur , omnee 

borni- 
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' VI. Dunque , fecondo V Ateo moderno ', 

. Primus in ùrie Deos fedi timore 
e un confufo mifcuglio di religiofa fuperftizione 
turale all' uomo , ba origine dal difordine , e feco 
Io porta: 

Tantum rèligio poiuit fuadere mahrumS 
Ma tuttocìò è qualche bella verità fcoperta di nuo- 
vo? Non lo fapeva già il mondo? Non vi erano 
forfè Hate bocche facrileghe , che V avevano infe- 
gnato ? Lafcìamo il profano Trattato Teologico^Po» 
litico pieno di cattiva Politica, e di peggiore Teo- 
logia, ove fi trovano i principi dell’ Hobbes, e in- 
giurie ed errori contro le Profezie , contro i Mira- 
coli, contro la Liberà Divina ed Umana, contro 
la Sacra Scrittura, contro gl’ Ifdraelliti, e contro i 
Criftiani ; mentre 1 ' Autore dopo avere abbandonato 
la Sinagoga, voltò le fpalle al Criftianefimo anco- 
ra . Copiò altresì 1’ errore ; che deriva le mailime 
della Religione dalla Politica degli Statifii , notando 
per Tempre più abbatterla il detto di Curzio L. I. 
Gap. IO. Nihil e^acius multiiudinem regit y quam 
fnperfiitio : ma chi può immaginarfì , che da un’ om- . 
bra fimile abbia origine la bella luce dei pubblico 
bene , ’e della comune tranquillità ? 

himims futura fitpfrflttioni tffe ohnottot , C quicquid Jicanf #• 
•Il , qui putant , it$dt orni , quod omnes mortalet confufsm 
qusmdam Suminis iàum hahent . ) Sequitur deinde , earndem 
variarn sJmodum & inconfiantem debere ejfe^ ut omnia mentis 
ludibria Cf furoris impetut ; df denique ipfam nonnifi fpe , •• 
dioy ira y dr dolo de/endi: nimirum quia non et rat ione y fed 
.et fole affeUu , $oque effcacijfmo orituf j. 


DIS- 
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La Sentenza deW Immortalità e altre do^ 
ti della Mente Umana è conforme al 
Lume della Ragione agli an^ 
fichi Ebrei e al Vecchio 
Tejì amento . 

5. L ‘ . 

Idea del prefente B^gionamento ^ 

A Gcingendomi a trattare della Mente Umana , 
cioè della Natura Spirituale, e della Vita Im- 
mortale deir Anima Ragionevole , conviene che io 
cammini per due firade , che conducono a quello 
fine . Due Lumi ci fcuojM-ono quelle doti dell’ Ani- . 
ma noftra , la Ragione, e la Rivelazione . L’ Im-. 
mortalità , che è la dote principale , ha per fonda- 
mento certo e infallibile la Rivelazione , e la Ra- 
gion naturale viene a confermarla : laddove che la 
mente noflra fia una foflanza fpirituale , fi dimoflra 
con evidenza dalla Ragione , e fi conferma dalla 
Fede . Che la mente umana non fi eflingua col cor- 
po, ma fopravviva, è un punto prineipaliffimo del- 
la vera Religione , nè alcuno è flato o può efTere 
veramente Crifliano con fentimenti diverfi : e molti 
Filofofi , che non pofTono cenfurarfi , come prefen- 
temente ancora ì feguaci di Scoto , fon di parere , 
che la Filofofia non abbia dimoflrazioni , e argomen- 
ti totalmente convincenti , ma ragioni folamente 
molto probabili , che perfuadano una verità sì impor- 
tante ; e i Teologi non gli condannano . Per V 
pollo la Spiritualità dell’ Anima Ragionevole fi di- < 

mo- 
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moftra con argomenti infallibili dalla ragion natura- 
le , e molti antichi Scrittóri della medéfima' hanno 
negato una tale prerogativa , o almeno ne hanno 
dubitato . Prefentemente dopo che la Metafìfica è 
Hata più coltivata , e non ci è tanto pericolo come 
una volta ,• in efaltare i pregj delF anima noftra , 
confefiTandofi da tutti i criftiani per una mera crea- 
tura , farebbe temerità , e propollzione fofpetta e cen- 
furabile il pretendere , che folTè corpo, come la fa- 
cevano li Epicurei , ovvero , che foflè corporea , e 
materiale . Convien dunque ftabilire , o fupporre , 
che la ragion naturale non c' inganni , e che la ri- 
velazione criiliana non fia fottopofta ad errore . 


. Certezza della Ragione , e della rivelazione* 

Li antichi Accademici , i Pirronici , gli Scettici , 


e fimil fotta- di gente , hanno voluto farci du- 
bitare della Hefl’a evidenza , e hanno trovato dei fe- 
guaci ne’.noftri giorni ; e non folo Sello Empirico, 
ma fino un dottiflìmo Vefcovo della Francia ( come 
fi fuppone ) per lafciare altri Scrittori , hanno ten- 
tato co’ loro libri di fpargere il Pirronifmo . Sembra 
inutile l’ impugnare fimili Autori , e la loro affetta- 
zione in voler comparire uomini fuperiori agl’ altri 
nella maniera del loro penfare. Crederei di perdere 
il tempo nel moflrare un inganno , che efli cono- 
fcono , benché non lo confellìno ; nulladimeno in 
quella gran difputa dei pregj dell’ anima , talvolta 
gli vo confutando . Quanto all’ altro metodo, e lu- 
me della Rivelazione , moltillimi infigni Scrittori 
hanno pubblicato , e chiaramente dimollrato quanto 
occorreva in favore della verità della Religione Cri- 
jfliana . Qui però conviene in qualche modo breve- 
mente accennare i motivi della fua credibilità : giacché 
è inutile provare per mezzo della rivelazione quan- 


§. IL 



to 
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to fi defilerà mettere in chiaro , quando li avverfa- 
rj negano quefto lume fuperiore , e fi burlano del 
Vangelo , de’ Libri Canonici , della Tradizione u- 
niverfale, e antichifiìma , e della Dottrina del Cri- 
Ilianefimo - Lafciando pertanto a Mr. di Croufaz T 
impugnare , e difcorrere proliilkmente della certezza 
che fparge nella noftra mente la ragion naturale j è . 
da confiderarfi , che in favore della rivelazione , fi . 
fono impiegati molti eccellenti ingegni nei primi fe- . 
coli del criftianefìmo , come pure nei tempi a noi . 
più vicini . Origene contro Celfo , S. Cirillo contro 
Giuliano defertore della Chiefa , Eufebio Cefarienfe , . 
S. Gio: Grifofiomo, S. Atanafio, e fra i . Latini Latr 
tanzio,e S. Agoftino, per lafciarhe molti altri., han- : 
no combattuto valorofamente per la buona caufa , e 
ridotti al niente li sforzi dei nemici della verità . . 
Dopo di quefti , calcando le lor pedate , fi fon fe- • 
gnalati , il Padre Girolamo Savonarola , Marfilio Fi- 
cino , e mille altri , efièndofi uniti ai nofiri in una 
caufa comune , ancora i Protefianti , come 1’ Aba-- 
die, il Clarck Inglefe , il Ditton della fiefià nazio-. 
ne , e un efercito innumerabile di Scrittori , come 
quei della fondazione del Boyle : e chi ha impugna- 
to r arme del raziocinio , chi fi è fervito delli Scrit- 
ti , e deir, autorità degli fiefli Pagani , come il Pa- . 
dre Decolonia , chi ha illuftratto i fatti particolari 
giovevoli al criAianefimo , come-Mr. di Hautevil • 
Da queAi , e fimili • fcrittori è Aato poAo in chiaro ' 
quanto appartiene alla credibilità , e alla verità del- 
la religione, e della dottrina da Dio rivelataci . Per 
la qual cofa poco addurremo in favore di ciò che è 
Aato con efattezza , e copiofamente già dimoArato ; / 
benché faccia di meAieri il toccare brevemente qual- . 
che argomento contro coloro , che non reAano ancor 
pcrfuafi di ciò, che è Aato sì ben dimoArato. . 




III. 
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§. III. 

La Ragione, e la Rivelazione fi danno 
J cambi evo! mente la mano, 

F U un gran paradoflò , e un grand' errore , e 
una malTima più conforme nel fecole XVI. alle 
fcuole dei Filofofi , che agl’ infegnamenti della Chìe- 
fa , il pretendere , che una dottrina fofl'e certa fecon- 
do la filofofìa fpecialmente Peripatetica , e falfa fe- 
condo i principj della Religione Crifliana. I feguaci 
del Pomponazio, degli Ariftotelici, e degli Averroi-' 
IH fuppofero , che una verità poteflTe opporli ad un*: 
altra ; onde fono- fiati rigettati nelli anni feguenti 
con dierifìone , e difprezzo . La Ragione , e la Teo- 
logia Naturale ( che è quella parte di Metafilica , 
che tratta di Dk) ) fa firada e difpone alla Fede ; 
e quella poi corregge gli sbagli , che fi trovafiero nei- 
Metafifici ; llabilifce quanto hanno detto di vero 
ed eflende più oltre la loro fana dottrina . In fatti 
fenza il lume fuperiore , che illullra la mente degli, 
uomini y i loro fillemi in materia di religione , non- 
farebbero. molto diverfi da tante favole degli Stoici, 
delli Epicurei, e di tante nazioni gentili, che vivo- 
no, ancora iramérfe nell’ Idolatria. E* dunque certo, 
che il lume naturale giova per condurci al conofei-. 
mento della verità , e che la luce fuperiore della, 
religione dà F ultimo compimento alla feienza della 
pietà . Quelli due metodi fi danno fcambievolmente . 
la mano , e fi unifeono per illullrare la mente. Nè 
folamente la Religione Crilliana riceve vantaggio 
dalla Filofofìa , e maggiore la fìlofofia dalla medefi- 
ma ; ma inoltre quanto alla religione , e al lume fo- 
prannaturale , la religione crifliana riceve effa pure, 
un gran vantaggio da quella del Vecchio Teflamen- 
to ; Jcome altresì il Vecchio Teftamento è confer- 
mato efficacemente dal Nuovo, e dalla Legge Evan- 
gelica . 

1 IV. 
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§. I V. 

Vantaggi fcamhie^li , che fi fomminìfirano la B^agion 
Naturale^ e la Religione. 

, r • • 

- . • • < 

• I 

M OId dotti , che troppo fi fon fidati del puro 
luu3e naturale > hanno gravemente errato cir*> 
ca la Natura Divina , la Provvidenza , la Libertà, 
r Immenfità » la Prefcienza , V Onnipotenza ^ e yarj 
Attributi dell' £fièr Supremo • Senza parlare degli 
antichi Sapienti Pagani ; a' nòflri giorni , che cofa> 
non han fognato di contrario alla fiefia Filofofìa, e 
alla Teologia Naturale oltre all' Ateo Spìnofa , un. 
Obbes 9 e un efercito di Deifii , di Fatalifii ^ e di 
Sociniani ? Le facre Carte dei due Tefiamenti con*, 
dannano i loro detefiabili errori , giacché non badò' 
tutto il lume della ragione per trarli d' inganno* 
£* dunque necelTario, che la ragione fia afiìfiita da 
un lume Divino fuperiore; come la ragione medefi* 
ma fpiana la firada alla Fede , dimoflrandoci 1' £fi* 
flenza della Divinità , la Provvidenza , e le altre 
prerogative dell' £ifer Supremo. Quelle notizie fom^ 
miniflrateci dalla Filofofia corretta > fupplita > e fer* 
mamente flabilita dalla Rivelazione y fi prefuppon* 
gono y e fon congiunte colla dottrina dell' Anima 
Ragionevole. Inoltre conviene conofcere, per quan- 
to a noi è permefib , la^ follanza Spirituale , quale.. 
fenza dubbio è la Divina y e le altre nature Incor- 
poree , e Immateriali , che poflbn darli * Fa di me* 
Rieri poi in ordine alla nollra mente , correggere . 
quanto i fìlofofi hanno o fcritto , o talvolta fogna* 
to di elTa.£cco lanecelTità di quelli due. lumi della 
Ragione , e della Rivelazione per ben ragionare 
delle prerogative dell’ anima* 


t V. 


DIgitized by Google 


144 ' 


• Parte Prima 


V.: 

Con qual metodo fi pojfa procedere in quefia difputa ^ • 

M OArata la verità della Religion Criftiana , è 
terminata là controverfia , eflTendo indubitabile, 
che il criHianefimo tutto ha Tempre riguardato come, 
uno de Tuoi . fondamenti T immortalità della mente', 
dote i a cui è molto favorevole la natura fpirituale’ 
della medefima . Baila ancora la dottrina del Vec- 
chio Teff amento , dalla quale con certezza ( quan-* 
tunque non tanta ) fi deduce la durazione dell’ a-* 
nima. dopo la morte dell’ uomo . Non mi avanzo 
ad afìTerire , che fenza la Religione Criftiana , e la 
Mofaica , fia fuflficiente la pura fìlofofia a perfuader- 
ci r Immortalità in mòdo , che non ne refti alcun 
dubbio , come infegna la fcuola di Scoto , che am- * 
mette per quella prerogativa ragioni da perfuadere 
gli animi docili , ma non dimoflrazioni Metafifiche , 
che ■ pienamente convincano . Lo fteflò vuol dirli 
della Provvidenza Divina , colla quale è conne/Ià 
quella dote dell’ anima . La Religione Criftiana ha - 
tali argomenti in fuo favore , che fola fenza i facri 
libri dell’ Antico .Teftamento , dimoftra la fua Di- 
vinità : e la religione , e i libri dell’ Antico Tefta- 
mento ci perfuadono in gran parte della Divinità 
deir antica Rivelazione ancora avanti i lumi del • 
Nuovo , indipendentemente da elfi . Già fi è nota- 
to , che la pura ragion naturale , e la fìlofofia , per 
la loro imperfezione , non pollòn giungere a quelli 
pregi Teftamenti , che ci convincono piu 

pienamente , e che fi eftendono a molte verità i- 
gnote a qualunque filofofo , e che non fono mai 
contrarie , ma bensì fuperiori al lume naturale del 
pili fubliine intelletto , e della più elevata feienza - 
Ricercafi per la piena cognizione della verità dell' 
uno , e deir altro Teftamento la Tradizione , che 

ci 
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cì prefenti come cofa divina i facri codici del- 
la frittura ; e già gli Ebrei per V antica legge , I 
Oiftiani per la nuova e per l’ antica altresì , fono 
concordi circa i facri libri ; e gli ftelH Proteftantì 
convengono circa il maggior numero dei medefiml 
con gli Ebrei, e coi Cattolici. Quelle diffìcoló, che 
vi reftano , fono circa il minor numero di alcuni 
iacri libri; dai quali per altro deducefi il fentimento 
della nazione medefìma , privilegiata una volta da 
Dio. 


§. VI. 

I dne Tefl amenti fono f uno alf altro 
di reciproco ajuto, 

D Imofìrata la verità della Religione Cri/liana, 
nel tempo medefimo è confermata la verità 
> della Mofaica , che la fìguràva , e la prediceva : 
Similmente {labilità -la divinità della Religione Mo- 
faica , ne viene in confeguen2:a la verità della Ri- 
velazione Criftiana figurata e predetta . E chiara- 
t mente conofcefi fempre più , che chi è perfuafo del 
Criflianefìmo , non può dubitare ^ fenza contraddizio- 
i ne , della verità della Religione Mofaica / e di quan- 
to chiaramente dimoflra la ragione nella Teologia 
Naturale. Pèr la qual cofa le dottrine dell’ Immor- 
talità della mente umana infognate come efiènziali 
dalla Chiefa Criftiana , debbono abbracciarfi ancora 
dagli Ebrei, e dalli ftelli Pagani, come conformi al 
lume della ragion naturale ; non vi eftendo , nè po- 
tendo eftervi oppofizione fra quelle tre religioni , 
Criftiana , Mofaica , e Naturale . Quanto alla con- 
dizione nativa della mente , cioè a dire , quanto alla 
prerogativa dell’ eftère quella Spirituale , fa di me- 
ftieri il fervirfi più che d’ ogn’ altro metodo , del 
Filofofico; quantunque quella dote Ila molto confor- 
me al Criftianeftmo , e ai fentimenti della Religio- 
Tomo I. K ne 
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^e Mofaica *: laddove il pregio deU’ Imhwrtaltà'fi 
appoggia con certezza totale allo fpirito del Criflia- 
nefimo , e molto fi conforma ai facri libri , e alla 
Tradizione dell’ Ebraifmo : anzi fi deduce con gran 
fondamento dalla ftefià Religion Naturale . Da <^uaiv 
to fi è detto comparifce il metodo da tenerli nella 
prefente gran controverfia , e quanto falda fia U 
bafe delle verità , che fi propongono al lettore doci- 
le, pio, e ragionevole. ^ 

IVIL 

Favellafi brevemente della perfezione Divina y quanto 

alP ejfere Spirituale. 

N On dovendoli fpiegare in quell' Opera difflifa- 
mente la Teologia Naturale ; e fupponendolì 
già pienamente dimoftrato da molti eccellenti Scrit- 
tori , quanto appartiene all’ Efillenza , all’ Unità , ali* 
Immenfità , alla Provvidenza , e generalmente agl* 
attributi Divini , fi noterà in quell’ Opera V eflère 
Spirituale della Divinità , come pregio , che ha mag- 
gior connellione con ciò, che debbe proporli; efleu- 
do manifello , che farebbe una follia troppo grande 
il negare all* Efièr fupremo l’altra dote, cioè 1’ Im- 
mortalià , trattandoli di una Natura Immortale , 
che ha da per fé fiefia 1’ efillenza , e la vita , e 
r ha avuta , e 1’ averà eternamente . Che Dio fia 
follanza Spirimale, e Spirito perfettilUmo quanto al-* 
la fua namra , 1’ infegnano e la Teologia namrale 
della Ragione , e la Rivelazione Mofaica, e il Gri- 
fi ianefimo . Se la Divinità folTè comporta di mate* 
ria , e di corpo, occuperebbe ogni luogo immagina- 
bile , non vi ertèndo ragione di limitarne la prefen- 
za piuttollo in qualche fpazio , che in verun* altro ; 
e per la fiefia ragione riempierebbe ogni minima 
parte del luogo , efièndovi atmalmente per una ef— 
lènziale necefilrà . In tal fuppofizione non potrebbe 

. idear- 
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idearfi nell’ Uhìrerfo alcun* altro corpo ; impercioc- 
ché bifognercbbe , che fi penetraffè colla Divinità 
ciò che iènza dubbio {limeranno inipofflbile gli Av- 
verfar;- Inoltre T idea della Divinità, come quella, 
che {eco porta ^ ed include il cumulo d’ ogni perfe- 
zione pdfibile* ci obbliga à rìconofcerla di una con*- 
dizione fuperiore alla materia , al corpo , alla diflin- 
zione , e itioltiplicitk delle parti j alle mifure , e a 
quanto è connefiò con fimili imperfezioni ; tanto 
più , che r ellèr di corpo , e T eftenfione non por- 
tano feco r attività y 1* intelligenza , la libertà , e 
quanti pregj contengonii nell* ÈfTer Supremo. 

i Vili. 


ì tJhri del Vecchio Teftamenio riconofcono in t)io 
una Natura Spirituale.. 

N ei Salmo , fecondo gli Ebrei 139. David, 
che {iorì qualche fecolo avanti la fchiavitudi- 
ne di Babilonia , in tal maniera favella di Dio , del- 
la fua prefenza , e Immenfità , che chiaramente fup- - 
pone in efiò una Natura Spirituale . E dove mai 
fuggirò dalla vofira preiènza ? Se io falirò fino alle 
sfere celeili , o Signore , ivi ritroverovvi : Se fcen- 
derò neir infime parti ,«e nelle vifcere della terra , 
ivi pure farete prefente • Ancora colle ali volando 
fino all* ultime eftremità dell* Oceano, non farò lon-< 
tano dal vollro braccio • ( a ) Salomone figliuolo di 
David ( come leggefi nel III. Libro dei Regi al 
Gap. Vili. ) dòpo avere inalzato alla Divina Mae- 
fià il magnifico Tempio di Gerofolima , pieno di 
ammirazione , e penetrato da, un facro terrore , e 
dallo Spirito della religione rivolto a. Dio fi.efprim» 

. K a -, cosi : 

C a ^ i^^ • fpiritu tuo y & quo s fscte tuo fugiam ? Sf 

, afcendero in cmum , tu Ulte et : Si defeendero tn infernum ^ 

" udes . Si fumpfero meat diluculo , tir bobitavero m 

extrerftit morii . Ètenim illue momtf tua deduett ine i tr rr.j 

' nebit rnt daterà tua . tre, ' 
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.così: Dovrem dunque credere, che Voi, o Signore*:, 
'vogliate abitare fra quelle mura fopra la^terra? Tut- 
.te le sfere celefti non polTono riUringere la voftra 
immenfit'a ; onde molto meno ponk elTere rìllretta 
in quello Tempio , che vi ho faticato . Afcoltate 
dunque le preghiere del vollro fervo , gl’ inni di lo- 
de , e r orazione che vi offerifce in quello giorno; 
e fieno i vollri occhi aperti fopra quello luogo , e il 
giorno , e la notte ( a ) . E fuperfluo avvertire , 
che il Ke , Himando Iddio prefente in cielo , e pre- 
fente nel tempio folTe corpo , .quali divifo in piti 
patti , e in più luoghi : egli lo fupponeva perfetta- 
mente elillente nel tempio , per afcoltare e gradi- 
re r olTequio dei popoli , e intendere le preghiere, 
e gradire gl’ inni , e le lodi , che canterebbero ad o- 
nor fuo', la Nazione , e il Monarca . 

§. IX. 

* • " * 

Confermafi quanto fi ì detto col nuovo Teftamento • ^ 

N ei Vangelo di S. Giovanni al Gap. IV. legge-, 
fi r ammirabile ragionamento del Redentore , 
che illruifce la Samaritana , e ci d'a 1’ infegnamen- 
to, e il gran precetto del culto fpirituale . La don- 
na llando per prendere 1’ acqua in Sicar Citta di 
Samaria , trova Gesù Grillo , che llanco fedeva vi- 
cino al fonte ; e conofcendo dal difcorfo di lui , che 
egli era pieno di lume profetico , gli domanda ciò 
che debba dirfi della controverfia fra i Giudei , che 
adoravano Dio nel Tempio di Gerofolima , e i Sa- 
maritani , che nella loro provincia avevano un tem-r 

pio . 

• 

C a ) 27. Ergo ne putMndttm efi , quod vere Deut babitet fu- 
per terrum ? Si enim caelum , tT eetli caelorum te càpere non 
pojfunt , quanto magis domus , quam edificavi 
a8. Sed rejpice ad orationem fervi tui ^ (ÌT ad preces ejttt , Do- 
f . mtne Deus meus , audi hftnnum , 6* orationem , quam fer- 
vus tuus orat coram se bodie : • 

Ut finì acuii tui aperti fuper domum hanc ftoBe y ^ die fìfc^ 
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piò divèrfo Rifpohde il Signore , ’ éflere giunto il 
Ifcmpo , nel quale il culto Divino non dipenderebbe 
più nè ■ dal monte della Samaria , nè dal tempio di 
Gerofolima . Il tempo" è arrivato , ed è. il prefente, 
quando i veri adoratori adoreranno il Padre in Spi- 
rito , e Verità : giacché il Padre tili gli vuole ; Id- 
dio è Spirito, e vuole, che il fuo. culto fia in Spi- 
rito, e Verità {a ) . Allorché alTerifce la Sapienza 
Incarnata , che Dio è Spirito , chi farà così flolido, 
che intenda per natura Spirituale qualche tenue e 
fottiliffimo corpo , che per tutto prefente fenza divi- 
sone di parti , per tutto intenda e conofca ? Le pa- 
role di Gesù Crifto confermano , e illuftrano i fen- 
timenti di David , e la preghiera di Salomone . E' 
dunque dottrina del Vecchio Teftamento la Spiri- 
malit'a della Natura Divina , e non fìa maraviglia^ 
fe r Autore SujM-cmo comunichi quefto pregio ad 
alcune cofe create da lui prodotte a fua immagine, 
e fomiglianza. 

, • • ' t . _ I * 

■ • ' ■ S. X. 


, • • • * • 
'Xonfermaji con nuove ieftimonianze il fentimenio 

degli Ebrei intorno alla perfezione 

della' Natura Divinai" ' ' * 

. . , - • ' ^ • 

F Lavio Giùfeppe nel Libro fecondo della Rifpófta ad 
Appione Gap. VII. ragiona intorno ai fentimen- 
ti , che la fui nazione h^ fempre avuti della Divi- 
nità. Aiferiiice elTere tutti gli Ebrei tenuti , di crede- 
‘ ' K ’ 3 ' • . ' re , ^ 

C a ) 21. Dicit ti Jefutz Mulier , crede mibi , quU, venir ho^ 
r# ^ quando ncque in monte ' hoc ^ ncque in Jerojoiimis edam- 
. èins Pstrem, 

22. Vot èdoretit \ quod ncfcisis : nos sdoremui , quod fcimus ^ 
quia félus et Judait eft . ' , * . 

23. Sed venir ima , <ìr nunc cfl , quando veri adoratore t adord- 
^ btmt Patrem in fpiritu , & veritate \ Nam & Pater talee 
qùécrir , qui adorent Mun . . 

24. Spiritus cfl Deus : tr eos , qui adorerU eum\ in fpiritu^ 
Ir verirare oporter adorare • 
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jt , che Dio comprende ogni legge , ché nulla man- 
ca alla Aia perfezione , e felicita , che folo baAa a 
fe Aeflfo , e a tutte le creature , che egU ne è il 
principio, il mezzo , ed il fine , che opera in tutte 
le noftre azioni , ed opere pie , che niente è sì vi^ 
Abile , come la Aia potenza , ma che. la Aia forma, 
e grandezza fono incomprenfibili . Aggiunge , che 
tuttociò che vi ha nel mondo di piu ricco , e di. 
piu eccellente , è incapace di rapprefentarlo , ed è 
vile e difpregievole a confronro della Aia gloria* 
C infegna pure , fecondo la j)erfuafione della fust 
gente , che non folamente i noftri occhi non poiTo- 
no veder cofa alcuna, che lo fomiglì , ma di più , 
che il noftro fpirko nulla può immaginare , che gli 
fi avvicini , e che noi non lo conofciamo , fe noa 
per mezzo dell’ opre Aie , allorché confideriamo la. 
luce , il cielo , il fole , la luna , la terra , il mare , 
1 fiumi , gli animali , e le piante , effetti tutti delle 
fue mani , fenza aver avuto neceffità di crearle , o 
di faticare in produrle , o d’ efière in qualunque al- 
tro modo alTiftito , effendo ftata ba fievole la Aia 
femplice volontà per dare V eflère alle medefime 
nel momento , che gli è piaciuto . Una fimile am- 
mirabile SoAanza una Intelligenza a noi tanto fu- 
periore , e dotata di tanta efficacia in produr quan- 
to vuole , ognun vede , quanto fia diverfa dal mon- 
do corporeo , e ' Aiperiore alla materia cieca , e mor- 
ta , che egli ha prodotto . Lo fiefiò deducefì dagli 
Articoli , e profeffione della Fede Giudaica , defcritti 
da Giovanni Buxtorfio il Vadre nella Aia Sinago^a^ 
al Gap. Ili, Nel terzo articolo dei tredici , ecco 
quanto infegnano .e credono in ordine alla Natura 
Spirituale . Credo con perfetta fede j ch^ il Creatore ( U 
nome di cui fia benedetto ) non fia corporeo , nè poffn 
tomprenderfi in ^veruna maniera corporea , e che nulla, 
'vi fia a lui fimile , Non può dunque metterfi in 
dubbio quale fia fiata la mente del popolo Ebraico 
intorno alla Natura Spirituale della Divinità. 

. . XL 
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§. XI. 


tsi 


■ X>elP cfiftenzt^ delle altre Nature Spirituali create 
' dal Primo Spirito ^Autore delP Univerfo . 

V 

Q uantunque 1' eflfere incorporeo della Divinità 
fìa noto alla ragion naturale , quella non cono?. 
Ice con pari evidenza , ed uguale certezza T efillenza , 
di altri Spiriti prodotti , e finiti . E' infallibile , e. chia- 
mo, fecondo la fana Teologia Naturale, o Metafifica, 
che le fofianze finite Spirituali fono polfibili, e che 
potevano crearfi. Una Caufa prima Onnipotente , 
che ha potato creare, e produrre la materia, e tan- 
ti effetti corporei , poteva altresì produrre fofianze 
Spirituali, effetti più fimili alla loro Prima Cagione., 
quando abbia voluto participare ai medefimi la pre- 
rogativa eccellente della Spiritualità ; giacché la bon- 
tà infinita di un Eflère perfettilfimo tanto rifplende 
nel producimento .degli effetti più nobili, e a lui più 
fomiglianti. 1 Pagani dei fecoli fcorfi hanno almen 
dubitato, che vi fieno delle fofianze di condizione. 
Superiore alle tante vifibili fottopofie a* nofiri fenfi, 
avendone una confufa idea , perchè non fi folleva-. 
vano troppo dai corpi ad altri oggetti divelli, e co-, 
nofcevano dovere cffervi delle fofianze dotate .di 
maggior forza e virtù, e molto differenti dalle fen* 
libili. Quindi ne nacque V opinione delle Divinità 
inferbri , e dei Genj ; e fino nei nofiri giorni i 
Gentili deir Orbnte, fpecialmente i Cinefi adorano 
li Spiriti prefidenti ai monti, ai fiumi , alle felve, 
alle città , e ad altre cofe vifibili . Vi ha dei Filo- 
fofi, che c' infogna no, che il mondo non farebbe 
perfetto , nè un lavoro degno del fuo grande Arte- 
‘ fice , fe vi mancafièro le fofianze Spirituali , che u- 
nifcono la ferie delle altre , abbellifcono , e perfezio- 
nano r univerfo. Fra la Divinim purilfimo fpirito, 
e la Mente Umana , che fembra loro uno fpirito u- 
/ . K 4 i^'to 
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nìto al corpo , veggono che vi è di mezzo U io- 
Hanza fpirituale fciolta^ dalla' materia , ma limitata 
e finita, e affai differente dalla Divina. Si arroge 
a ciò , che oltre alla ragione , o convenienza addét- 
ta , vi è r efperienza , che. c’ infegna il medefimo i 
imperciocché le opere maravigliofe degli Energume- 
ni, e gli effeùi cagionati dalle arti fuperftiziofe , ci 
dicono, che hanno origine da qualche foftanza, che 
non è corporea, e neppure divina. Il negare fran- 
camente, come alcuni fi gloriano di fare, quanto fi. 
narra , di donzelle idiote , e di rozzi bifolchi , circa, 
r intelligenza di linguaggi dotti, e firanieri, e ri- 
gettare tutto quello , che fi legge , e fi narra di o- 
perazioni ftupende fuperiori alle caufe corporee , non 
è ragione che balli per convincere chi allèrìfce T. 
efiflenza di Soflanze Spirituali, e d' Intelligenze fu- 
periori alla condizione della materia . Concedali , 
che la maggior parte di cofe fiupende fia una fa-, 
vola , un’ invenzione , un’ apprenfione ; ma fon tan- 
te le cofe accadute in mille tempi, e luoghi diver- 
fi , e tanti fono gli fcrittori ancora illuminati , che 
ne favellano, e le credono, che fembra o doverli j 
negare la fede umana, fe nulla è feguito. delle in-, 
finite cofe ; che narranfi , o darli per vinti . Giovan-^ 
ni Qerico feri ve in Olanda nella fua Pneumatolo-*- 
gia,'che per elfere tanti i racconti, e gli fcrittori 
di limili cali , non gli dà f animo di tutto negare . . 
11 parere di quello Critico rigorofo , dovrebbe far 
breccia . negli animi di tanti moderni Saducei , che. 
fi burlano di ogni follanza fpirituale . 


§. XII. 
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Segue io fteffo argomento delf efiftenza delle Sofianze . 
Spirituali finite ^ e delle Intelligenze Create y 

dedotto dalP' efperienza» * , . , . 

I L pretendere, che certi effetti flupendi liafcano 
dalla forza dell' immaginazione, ovvero dall' in- 
fliiiTo dei corpi celefti, è un manifefto delirio, con^ 
tutto che fieno ricorfi a fimili rifpofie alcuni oftina-^ 
ti in non ammettere li Spiriti. Favellandoli per. e-, 
fempio di perfone rozze, e idiote, che parlano, e 
intendono linguaggi ftranieri , difficili , e dotti ,• cò- 
me il Greco, e V Ebraico; confiderandofi', iche Icl 
parole fono legni arbitrar] illituiti dagli uomini per 
lignificare le cofe, delle quali ragionano, non può 
trovarli veruna fifica connelfione fra i nomi, e ciò! 
che lignificano: laonde qui non ha forza veruna T; 
apprenfione, T immagine, e la fantafia. Q' influlli 
dei corpi celefii , oltre la luce , il calore , e la gra-:r 
vitazione , e preffione fopra i fluidi , . e corpi fullu-»* 
narj, fono in òggi fcreditati, e derifi da chi ha u-< 
Sìa minima tintura di buona Fifica, e lafciati per. 
loro divertimento, per occupazione, per traffico, e. 
per guadagno agli Afirologi , e ai Ciarlatani , che; 
vendono nelle piazze con vantaggio- le loro impo-^ 
fiure . Non può ricorrerli a Dio per tutto ciò , chej 
li narra di fenomeni ammirabili ( fe non $' inten•^ 
deffè femplicemente della fua permiffione ) giacché) 
ve ne fono degli empj , e peccaminofi , che non - 
polTono rifonderli in un Autore buono , e faggio, 
infinitamente. Vi refierebbe T addurre. per le cagio-<. 
ni cercate , le anime dei defonti feparate dai corpi 
che s' intrometteffero in fimili effetti: ma quella 1 
difefa non conviene ai moderni Epicurei , che noni 
vogliono fentir difcorrere di Menti Umane, che fe- 
parate fo^a-avvivano ai corpi; oltre di che bifogne- 

refe 
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j;ebbe riconofcere in effe una virtii , e in. con/é-' 
guenza una natiua differente dalle corporee, e fu- 
periore all' ordine della materia. Non è poi incre- 
dibile , che fra le fciUnze fpirituali , delle quali ra- 
gionali , ve ne fiano delle maligne , ribelli al loro 
Creatore , e che abbiano prevaricato ; come pur 
troppo ne abbiamo una fomigliante , e funefla efpe- 
rìenza nel genere umano, che numera un' immen* 
fa moltitudine di malvagi, e maligni in tutti i luo- 
ghi ^ e in tutti i fecoli. La ragione dedotta dallia 
perfezione dell' Univerfo, che dovrebbe comprende- 
re , oltre r ordine corporale , qualche cofa di più 
efièndo infallibile , che non ripugna la natura (pili— 
tuale , anzi ,, che ve ne è una più neceffaria di 
tutte le altre ; quella ragione , dico , chiamifi con- 
gruenza, convenienza, o come fi vuole , fe non 
una dimollrazione convincente , almeno • rende pro- 
babile ciò , che deridono quali fogni , tanti che fi 
pavoneggiano d’ ingegni particolari e certamente 
non comuni; i quali fi lufingano di fa pere fino a- 
gli ultimi confini dove pollano giungere le forze 
della vnatura incognite agli altri uomini , che non. 
hanno la loro penetrazione, o vera, o vantata che. 
fia. L' altra* ragione , che ci fomminillra refperien-. 
za , averebbe in fe molta efficacia nulladimeno che- 
prò ? Noi trattiamo con una forte di letterati , che 
tutto negando ,. e di tutto burlandoli , fi falvano col- 
la fuga , e col nafconderfi nel bujo dell' incertezza , 
e deli’ ignoranza , quando non hanno feudo fuifi- 
ciente per poterli difendere. Tal fia di loro; fe non, 
rimangono convinti dagli uomini , e fi fottraggono 
alla vergogna di rimanere confufi , non pertanto po- 
tran liberarli nell' interno della lor cofeienza da o- 
gni dubbio , e da ogni inquietudine , che porta feco 
Y efiftenza degli Spiriti a chi è affatto iinmerfo nel- 
la materia. 


§, XIII. 
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;■ Qual fojfe il paretr degli antichi Ebrei intorno 


A Sacra Scrittura nel Vecchio Teftamento cV 


propone bene fpeflò gli Angeli , e le loro am-- 
mirabili operazbni; e la Nazione Giudaica fino ne-, 
gli ultimi fecoli della fua elezione, e dopo la ripro- 
vazione , ha creduto , e riconofce quelle nobili Crea- 
' ture fuperiori al genere umano; onde è pieno il 
Talmud della dottrina medefìma. In fatti nel Ge- 
nefì abbiamo , che ne' princ ipj del mondo dopo la . 
prevaricazione di Adamo bandito dal Paradifo. Ter- 
re lire, un Cherubino armato di fpada fiammeggian-' 
te di fuoco, fu fcelto per tener lontano V uomo 
colpevole dal luogo dell' innocenza ; e farebbe un 
fogno r immaginarfi, che queflo mìniftro della Di- 
vina giudizia aveffe la de (Ira , e il b'accio per ma- 
neggiare r arme impugnata; laonde vi fu chi ft. 
perfuafe , che quelle damme non appartene/Tero • all*, 
arme dell* Angelo , ma fo(Te !’• ardore infoffribile- 
della zona torrida, e della linea equinoziale per te-, 
ncr lontano 1* uomo da 'quel giardin di delizie , Ma 
lenza partirti dal fenfo illorico , e letterale , fu pure 
un Angelo, che. in breve tempo uccife i primoge-. 
niti dell' Egitto, come parimente 'Angelo fu quel? 
lo , che alle preghiere del Re Ezzechia tagliò a 
pezzi r efercito barbaro, e innumerabile di Senna-, 
cherib , liberando dal terrore di così 'fieri nemici Ge- 
rufalemme. Angelo fu quello, che guidò il popolo, 
eletto colla colonna di nube, e di fuoco, per la. 
folitudine . del deferto; un A^elo- inviato da Dio- 
impedì il facrifizio di Abramo col liberare dalla mor- 
te il figliuolo vittima eletta pel facrifizio. Troppé> 
fono le apparizioni , e i fatti , ne' quali intervengo- 
no quelli meffaggieri cele fi i ; e i loro moti, la loro 


* alle Nature Spirituali, 
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velocita, le loro operazioni con renderfi ora vifiBI- 
li, ora invifibili,- chiaramente dimoftrano efìTere fo- 
ilanze diverfe dalle corporee , dotate d’ intelligenza , 
e fuperiori alla condizione della materia. Per lafcia- 
re da parte ciò che ci obbligherebbe ad una eccedi- 
va prolilfitk , baderà il riflettere , quanto nel Libro 
di Tobia narrali di Raffaello uno degli fpiriti- piu 
fublimi inviato da Dio à beneficare la famiglia fe- 
dele e fanta di Tobia. Raffaello dopo la difefa, la* 
guarigione dalla cecià del padre , dopo T aflìflenza 
e cuflodia del figlio nei viaggi , nelle nozze , e negli 
intereffi , fvelando la fua nobile condizione , riempie 
di dupore.la cafa, manifeftando fra le altre cofe 
che* il cibarfi , ed altre fimili azioni corporee , erano* 
mere apparenze per occultare il mi fiero , e che T a- 
limento fuo proprio • era invifibile , e diverfo dal no- 
dro. 'Quello Libro del Vecchio Teftamento venera- 
to ancora come Agiografo dagli Ebrei , ‘ e quella i— ► 
doria appartengono ai- tempi della fchiavitudine del- 
le dieci Tribù nell’ Alfiria , che feguì avanti quella’ 
di Babilonia. Giovanni -Qerico può ben? rigettare 
quanto raccontali : in quedo libro ; non può negare 
però , che i fentiménti degli Ebrei folfero conformi 
a ciò che li nah*a avanti la fchiavitudine di Babi- 
lonia ir Vorrebbe egli , • che la notizia delle Soflanze 
Spirituali , e fino della* Immortalità dell’ Anima Ra- 
gionevole nelle facre 'Carte , e nel popolo eletto non 
da più 'antica della fua dimora fra i Caldei : ma do- 
veva la nazione illuminata ; e privilegiata più di', 
tutte le altre, imparare ^!a- dottrina della religione* 
nelle Icuole infedeli di una Babilonia, fontina d’ 
dolatria, e di errori? *Non parlo di un’ altra dote, 
di quelli Spiriti, quale èif: Immortalità, perchè chi- 
fi trova obbligato à riconofcergli compofli di natura 
più nobile della corporea-, non può avere difficoltà 
di credergli ancora immortali. ^ 
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Segue T iftejfa Materia . 

« 

M a che rifponderà il Clerico intorno ai Serafini 
veduti dal Profeta Efaia, che ne parla al 
Cap. VI.? Sedendo 1 ’ Altilfimo (opra T eccelfo fuo 
trono , era corteggiato da quei Spiriti fublimi , che 
lo celebravano dicendogli, che egli era tre volte 
fanto il Signor degf Eferciti, che riempieva la ter** 
ra tutta della fua gloria. Non credo, che potefTe 
ìmmaginarfi di fargli corporei, perchè fi nominano 
le ali, colle quali coprivanfi il volto, e le pupille, 
ferite dalla viva luce del divin trono : altrimenti 
caderebbe nell' orribile errore degli Antropomorfiti , 
leggendoli nelle facre carte , che Iddio protegge fot-» 
to r ombra delle fue ali chi a lui . ricorre . La vi- 
ta , e r. occupazione dei Serafini era il contempla-^ 
re , e il celebrare . continuamente le lodi, del lor 
Creatore . Ifaia fiori avanti la fchiavitudine .di Ba- 
bilonia ; e Daniello i che. viflè nel tempo dell*, òp- ^ 
prellìone dei Caldei nel Cap. VII. ,. nominando e-^ 
farciti innumerabili di beati fpiriti , non può, confer- 
mare il fuo fognato fifiema. Vedeva il Profeta if 
Sovrano antichilfimo quanto ai giorni, cioè. Eterno, 
ve dito di abiti così candidi, che non cedevano alla 
neve più intatta , fgorgando dalla fua faccia un fiu- 
me di fuoco ,. rapidilfimo nella . velocita . Li fpirhi 
fuoi miniftri non erano in minor numero di un mi- 
lione , e gli altri afiìfienti al trono della Maeftk fu- 
peravano quefto gran numero , efièndo mille milio- 
ni, (4.) Se il noftro avverfario fi fpaventa. per 
quefto. numero , fappia , che è una maniera di efpri- 
merfi per fignificare una moltitudine immenfa , a 
noi incomprenfibile ; ma . che il vero numero far'a( 

forfè • 

C a yil* .millìum '-MhtiJhéèdfff 

deciti. millies centfna Mjftfifbam e/. 
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forfè maggiore . Sarebbe cx)fa affai bella il preten-* 
dere , che il Profeta Daniello aveflè apprefo nel- 
le Accademie della Caldea la dottrina degl' An- 
gioli ; mentre fappiamo dal fuo libro medefimo , 
che i più dotti della nazione non poterono fpie- 
gare al lor Monarca Nabucco le mifteriofe vifio- 
ni , che I’ inquietavano , perchè nè effo , nè i più 
periti fra i fuoi vaffalli fapevano intendere sì diffi- 
cili enigmi - E non fu necefràrio di ricorrere a Da- 
niello medefimo per 1’ intelligenza , e per lo fciogli— 
mento delle difìicolà, e delle ofcure ammirabili pro- 
fetiche immagini ? Vada ora il Qerico colle Aie in- 
felici ipotefr ad ingannare i femplici , quafi che gl* 
indovini della Caldea potefféro infegnare agli Ebrei 
quelle dottrine che dovevano apprender piuttofto 
da loro 4 L’ immenfo numero degli Spiriti Angelici 
farà forfè una moltitudine incredibile dì raggi , di 
globetti , di piccoli corpi , e sfere di fuoco ? Chi af— 
AAeva al foglio della Sovrana Intelligenza , chi la, 
ferviva > e la corteggiava , chi era mini Aro de’ fuol 
voleri , bifognava pure , che foflè qualche cofa di 
più . £ che il principale di tali foAanze foffe fpiri- 
tuale ; e fe vi era alcuna cofa di materiale , dove- 
va eflère il meno , che fi trovafle in fomiglianti 
fofianze • ' . 

XV. 

fi tratta della Provvidenza Divina alla quale fi, 
appoggiano ragioni morali convincentijftme 
per r Immortalità della mente umana* 

L a natura fpirkuale d^ll* Anima Ragionevole ap« 
partiene alle dimofirazioni naturali , che ci fom* 
miniAra la fana Filofofia : ed infieme è conforme al- 
la natura fpirituale di Dio, e delle Intelligenze crea- 
te come deducefi dalla Sacra Scrittura . Perchè poi 
l’ Immortalità , • quanto agli argomenti morali , che ^ 

for- 


N 
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forfè fanno maggior breccia net* comune degli uomi-* 
ni , dipendono dalla dottrina della Provvidenza , fa 
di meftieri favellarne brevemente ^ e moibare. fecon- 
do i due metodi della Ragione , e della Rivelazio- 
ne, che il lume naturale ce ne convince, e che la 
Sacra Scrittura infegna il medefuno ; riibingendoci 
noi prefentemente al Vecchio Teftamento , e alla 
Trai'zione non interrotta dell’ Ebraifmo fino da an- 
tichiflimi fecoli. E qui mi protefio di non intendere 
per Tradizione Giudaica , la cabala dei Rabbini , che 
antepongono alla flelfa L^gge Divina gli inf^namen- 
ti , o per meglio dire i fogni , e li fcherzi &amma* 
ricali dell’ Alfabeto alla fielfa Le^e Divina * quafi 
che r Altiifimo rivelane a Moisè cofe maggiori , e 
piti importanti di quelle , che il loro Legislatore re- 
gifirò nei Libri Canonici . Pertanto il governo am- 
mirabile della Provvidenza, che fi tocca con mano, 
e rtmirafi continuamente fino colle pupille del cor- 
po , nell’ univerfo , e in tutto quello , che accade, 
é fiato efficacemente provato dai piu Ulufiri Scritto* 
ri , che ne hanno fcrìtto a perpetua confufione di 
quei Deifii , che riconofcono un Autore del mondo 
fenza provvidenza , e di quei tanti libertini , che vi- 
vono y come fe Dio non aveflfe cura del genere u- 
mano . E* pure infallibile , che il Creatore ha pro- 
dotto il tutto dal nulla , e che niuna cofa può im- 
maginarfi , che non fia un effetto , e ùn lavoro del- 
la Aia defira Onnipotente : Eccettuandofi fempre 
tuttociò che è errore , peccato , menzogna , difordn 
‘ne , e difetto morale , che fono in loro fteffi piutto- 
fio mancanze e privazioni , che cofe pofitivamente 
enfienti , e che hanno origine dal niente , e dalU 
perverfa volontà, per 1’ abufo del libero arbitrio .. Io. 
feci vedere chiaramente , fe non m’ inganno, nella 
mia Diflèrtazione contro i Materialifti , che tanto è 
r attribuire un effere fifico , e independente dal Som- 
mo Autore , ad alcuna cofa difiinta da lui , quanto 
il farla Divina y ^ moltiplicare in quefia guifa la 

Divi- 
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•Divinità. Se Junque T Artefice Onnipotente i Fairi 
tore del tutto , V averk ancora prodotto coll* Intelli- 
genza , e Libertà , che gli fono eflènziali > e non a^ 
yrk abbandonato a un cieco cafo le opere delle Aie 
mani • Egli perfettamente conofce tutto quello che 
ha fatto, r averne cura, e confervarlo non gli ap- 
porta fatica alcuna ; onde non abbandona veruna 
delle Aie creature . L* Inerzia della materia ci fa 
conofcere , che i moti , e le leggi ammirabili della 
natura, vengono da lui, che per neceflità deve ef- 
fere il jjrimo motore , e il confervatore dell’ univer- 
fo , e di ogni Aia minima parte . Un corpo , che 
non ha da fe il Aio moto , la Aia direzione , e il 
grado della Aia velocità, non può mantenere tutto- 
ciò da fe medeAmo , che è languido , e morto per 
la nativa Aia condizione ; e molto meno può tras- 
fonderlo' in altri comunicando ad eflì 1* efficacia de! 
movimento . 1 piu penetranti Filofofi han conofciu- 
to , che il moto fra i corpi nè potrebbe durare , nè 
comunkràrfi ad altri , fe non nafceflé o totalmente^ 
o in gran parte dalia Suprema SoAanza Spirituale, 
piena di* energia , di vigore , e di vita . Sicché Id- 
dio tutto produce , tutto muove , egli ha Aabilito le 
leggi della natura , egli conofce , e governa tutto 
ciò che ha prodotto nell’ univerfo. 

• * • 

§. XVI. 

« 

. 

Profeguimenio di quanto fi è accennato nel 
. • §. antecedente. 

L a materia e qualunque cofa diAinta da E>io 
non ha eAènzialmente T eAAenza ; il Divino 
Autore ha il tutto prodotto ; in confeguenza ancora 
il moto locale dei corpi è un effetto di quel primo 
Motore , ed egli è , che lo determina quanto alla 
direzione, ed alla celerità. Un corpo, che ha 1’ ef- 
. fere in un iAante , non ha jus , per così dire , all’ 

eA- 
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efiftenza nell’ iftante feguente , e Io fleffo convien 
credere circa il fuo • movimento . Per tanto Id- 
dio non folo è quello , che come primo principio 
efficiente il tutto ha forma b , ma il tutto conferva , 
e a tutto concorre colf efficacia della fua volontà, 
e col pieno conofcimento , e intelligenza della fua 
Mente Infinita . Se una feconda cagione può varia- 
li la direzione di un corpo , che muovefi , farà puf 
di meftieri , che il movimento non le fia eflènzia- 
le , ma dipenda dal divino concorfo , e da quelle 
fapl^tilUme regole , che noi volgarmente chiamia- 
mo veggi della Natura. Il medefimo a proporzione 
dobbi^m penfare delle foflanze j delle azioni , e dei 
moti , che fuperano la bafià condizione della mate- 
ria , avendo V autore imprelTò nelle foftanze più li- 
mili a lui r iftinto di cercare la propria felicità , e 
di muoverli colf operare dipendentemente da lui , 
cercando , ove la concepifcono , la loro felicità , o il ' 
loro bene , qualunque li (la , e li apprenda dalla va- • 
ria maniera della lor percezione. Tuttociò che li é 
detto dei femplici corpi e de’ lor movimenti , con- 
verrà a proporzione agli fpiriti che eliftono , o pof- 
fono efiftere , ed alle loro operazioni : . il Creatore 
non averà meno conofcimento , minor cura , e mi- 
nor dominio nel mondo intellettuale , di quello che 
abbia nel materiale , e fenlibile . Non meritano di 
elTere afcoltati i nemici della Provvidenza , come gli 
antichi Epicurei , o i Fatalifti , che attribuifcono il 
tutto alla cieca necellìtà contro 1’ efperienza conti-' 
aiua , o al cafo , che è una mera finzione , che non 
può efière cagione di effetto veruno ; che non può 
darli , come è fiato dimoftrato con evidenza , quan- 
tunque non ve ne era bifogno; imperciocché chi ha 
qualche ufo della ragione , ben concepifce la veri- 
tà , 'e chi vuole oftinarfi in negarla , non merita, 

che infruttuolamente fe ne favelli . . 

• « 

• • • 
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XVII. 

j . La Provvidenza è fiata fempre riconofciuia 

dal Popolo Eletto • , - . 

» 

I Ddio ha fìabilite le leggi, fifiche e meccaniche. 

della natura, e le leggi , e regole . morali per le 
creature intelligenti , e libere , come le . prime hanno 
luogo per le foftanze prive di raziocinio, e di liber- 
tà . Cài antichi Ebrei hanno fempre ftimato , che 
Iddio abbia prodotto il tutto , che al tutto dia il- 
moto , e la vita , e il tutto confervi , e governi con 
ammirabile provvidenza . Tutte le facre carte fon 
piene di fimil dottrina, e baderà , lafciando infinite 
teflìmonianze in cofa sì nota , addurre un Salmo di 
David, che apprelTo gli Ebrei è il 139., e apprefTo 
di noi 138 ; tanto più che Aben Ezra, uno de* più 
dotti Rabbini lo giudica il più eccellente , che fi a 
nel Salterio ; e il celebre Regio ProfefTore di Parigi 
Simeone de Muys , per tal ragione nel fuo Comen- 
to dei Salmi ne fa un’ elegante parafrafi • {a) Voi , 
Q Signore , conofcete i miei penfieri molto prima di 
me : Voi poflèdete il mio corpo , e mi avete forma- 
to nelle vifcere della mia madre. Non vi è piccola 
parte in me ignota, a Voi , allorché fono dato ge-: 
nerato: le tenebre per voi non hanno ofcurità, e la 
notte con tutto il velo , che la ricuopre , fono per. 
, Voi come la luce del giorno. Odervate pure i pen-. 
fieri della mia mente, e fiatemi guida. nella via deir 
eternità • Gioverebbe il tradurre una gran parte di 

que- 

C a } /» Pftlmo Dévid vhn divina mentita omnié , etian§ 
occultijftma , coUuflrantis , ac pervidentis , magna vcrharum 
pompa , Ó* magnificentia dejcrihit : oc pofiquam id fecit , /Vw- 
' precatur hnpiis , 6* f celerà: h , qui facrofando Dei nomine 
tonere , atque etiam ad [celerà ahutuntur , exifiimanter fc . 
pojfe Deum Ut ere . 0 ^ ferva: E^ra cxcellcntijfimum ejfe iune 
PJalmum , nec in quinque hi: libri: ullum ejfe buie xquipa^ 
randum . Ea caufa , quamobrem mihi vifum efi facienduna , 
ut ipfum brevi parapbraji explanarem ad ifiutn vaoduxn : 
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quefto , e degli altri Salmi per far intendere ai ne- 
mici della Provvidenza , come V AltifTimo tutto o- 
pera , tutto conofce,.e il tutto indirizza al fuo fine, 
quando coll' abufo del dono della liberta confeguita 
dal fuo Autore , V uomo non fi oppone alle idee 
della Divina Bontà , che è V ultimo fine . Ma T uo- 
mo, che mai può far fenza Dio,fe non mancare a! 

I fuo dovere , e all' adempimento della fua legge , e 

I volontà ? Qi Ebrei fino nei primi fecoli hanno rico- 

f nofciuto la Provvidenza, colla quale il mondo è go- 

\ vernato ; e inoltre conobbero fempre , che il loro 

I Creatore ebbe una cura particolarifiima di tutto 

I quello , che ad efli apparteneva , ‘portandoli da Re ; 

I da Benefattore , e da Padre pieno di tenerezza ; e 

I di amore , e tutto premura per la fua eletta na- 

1 zione# ... 

• % 

« 

i 1 XVIIL 

3 

f - Confermafi la dottrina dei precedenti 

\ T A Ragione , e la Rivelazione fi unifcono con- 

I -I— ^ cordemente a favore della Provvidenza . Abbia- 

, mo nell' univerfo, come olTervò il Beaufobre , chia- 

I rilfimi fegni del dominio arbitrario dell’ Autore del 

j mondo , intendendoli per arbitrario il libero , non il 

I difordinato , e 1’ irragionevole difpotifino . In fatti 

I un Nume fenza Provvidenza nélla Teologia farebbe 

I fimile a un uomo fenza prudenza nella Morale ,* ' 

! mancando a quelli i pregi, delle vere virtù , e a 

I . quegli i caratteri della vera Divinità - Ma che oc- 
corre r affaticarli , e il diffonderfi in ciò , che è 

tanto palefe ? • Volgendoci noi verfo qualunque pun- 
j to dell' orizonte , comprendiamo fubito , che i pia- 

^ neti in qualunque luogo potevano nafcere , ò tra- 

montare , fenza perturbare il bell' ordine , che fi am- 
[ mira : come parimente qualunque punto poteva ef- 

: fere il Polo Boreale , o 1’ oppofto . Le creature fono 

1 Li in 
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in tal maniera compofte , che hanno fi flnimènrf. 
proporzionati ai loro fini , e le forze adattate alli: 
effetti , SL quali fon deftinate , fecondo i difegni ma- • 
lavigliofi di quel grande Autore , che le ha forma- 
te , che le conferva , e le muove . Egli a tutto è 
piefente , e il tutta conofce •, ed è una delle mag- 
giori follie di empi Filofofi il limitare il grado del 
fuo potere , del fuo fapere , della fua prefenza , e di 
qualunque altro attributo ; non vi effendo maggior- 
ragione di efìendere la fua perfezione al grado cen-: 
tefimo , che al millefimo , e alf infinito . Per dire- 
il medefimo in altri termini , non vi è ragione fuf-- 
ficiente per quelli limiti ; ciò è un parlare con nuo- • 
ve frafi , ma di tanto fi appagano coloro , che non. 
potendo adduiTe nuove ragioni, fi contentano d’in-- 
ventar nuove formule. Quanto poi alla Sacra Scrit- 
tura , elTà ha predetto le vicende delle Monarchie 
più famofe , facendo“ cohofcére.ed adorare i difegni 
della Provvidenza , non folamente nel fuo popolo 
eletto , • di citi ébbe fempre una cura particolare , col 
favorirlo , e col punirlo ancora per le fue ingratitu- 
dini , ma' parimente in quanto è accaduto nei Ré- 
gni una volta sì celebri degli Aflìrj , dei Perfiani , 
dei Greci , e di qualunque altra nazione , coi quali- 
tà e fercitato' talora la clemenza , talora la più feve— ' 
ra giufiizia , fempre conformandofi alle idee più giu- 
fie del fuo ammirabil governo. Dopo che tante pen- 
ne erudite di Autori pieni di pietà , e di dottrina , 
hanno giufiificato* la Provvidenza , che fpicca fino 
nelle calamità , e nei mali , che giovano a farci co- 
nofcerè , che la nofira patria non è quella terra , e 
la nofira felicità non confifié nel godere i fuoi be- 
ni : dopo 1!, opere eccèllenti dei Santi Padri contro 
i Pagani, dopo li 'ferirti di tanti moderni ApologifiL- 
della Divinità , chi farà quel mentecatto , che voglia 
oftinàrfi a credere la divinità , cogli Epicurei , che 
lafci o al cieco cafo , o ad una fatale necefCtà con 
altri fiolti filofofi il governo del mondo? - 

§. XIX. 
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* » 

BclP .Anima "B^agionevole , e fue prerogative - , fecondo 

P Antico Teflamento . 

• • • % 

« • 

P Refuppofto ciò che fi è detto , efaminiamo , fe 
la Tana dottrina della mente umana fia. confor- 
me a quanto infegna il Vecchio Teflamento. 

• Nel Salmo 8. ; ammirando il Re David la. gran^- 
dezza del Creatore , e le opere di lui , dopo aver 
nominato il Cielo, e le ftelle , ofièrva la bontà in- 
finita del medefimo verfo 1’ uomo , opera delle . fue 
mani • Voi , egli dice , I’ avete formato poco inferio- 
re agli Angeli , coronandolo di onore , e di glo-. 
ria ( ) . L’ uomo , come abbiamo in quefto Salmo 

medefimo , è coftituito fopra le altre creature ( ^ ) : 
egli ha il dominio , e la maggioranza fopra le cofe 
corporee ; ed efiendo poco inferiore agli Spiriti An- 
gelici , converrà dire , che non fia una creatura pu- 
ramente corporea , e che abbia in fe qualche parte 
fpirituale , come deducefi dalla fua creazione defcrit- 
taci nei primi Capitoli <Ìella facra Scrittura . Nel 
Cap. I. del Genefi abbiamo , che dall’ acque , e dal- 
la terrà furon prodotte le piante , i pefci , i volati- 
li , e gli animali terreftri , e . che dopo fu formato 
r uomo ad immagine , e fimilitudine del fuo Auto- 
re . Vi è dunque nell’ uomo qualche cofa di più 
del femplice corpo, non- formata di fango, ma pro- 
dotta ad immagine del Sovrano Artefice ; il quale , 
come narrafi nel. IL Cap. , oltie il lavoro ammira- 
bile del corpo umano compofio di fango , lo animò , 
e gli dette la vita col fiato , e collo fpirito delle 
file vifcere , per feguitare la fi*afe dello Scrittore. 

L 3 Di-' •. 

C a ) Nftllt noftra Vulgata fi legge : Minuifli eum-p$ulo mmtn 
aif Angeiss : Simeone de Muys traduce T Ebraico nelf. iftcflà 
maniera ; c Santi Pagnino poco differentemente , fcrivendo ; 

' Deficere fecifii eum paulo minut éth Angelis . ' ' «s 

C b ) Omni» fubjecifii fulr pediims t 'm : 
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Divino, che con quefte immagini ci fa comprende- 
re , quanto fuperiore alla materia Ila V Anima Ra- 
gionevole. Per tal motivo, nel Gap. 111. fi proferì- 
fce la fentenza contro Adamo prevaricatore , perdu< 
ta che egli ebbe T innocenza , reftando condannato 
alla fatica fino alla morte , cioè fino che egli ritor- 
ni in quella polvere , e terra , di cui fu formato ( ) . 
Deve il noftro primo padre , e T uomo in confe- 
guenza , ritornare nella terra , e nella polvere , di 
cui è compofto , nel tempo . della fua morte : ma if 
folo corpo di lui è formato di terra , e di polvere ; 
dunque perir non deve V Anima prodotta col divin 
fiato , e creata ad immagine di queir Efièr Supre- 
mo*, che non ebbe principio, e non avrà fine giam- 
mai . L’ uomo dunque poco inferiore all’ Angelo , 
c ad immagine di Dio , non deve confonderfi 
quanto all’ anima , colle piante , e coi bruti , colla 
polvere , colla terra > e colla materia . 

§. XX. ’ 

. • ' ■ f ‘ » 

DelP' Immortalità della Mente Umana conforme alla 
dottrina del Vecchio Teftamento » 

C IÒ che piu preme alla vera religione è la pre- 
rogativa deir Immortalità per la mente uma- 
na , la quale è conforme alla dottrina infegnatacì 
dal Vecchio Teftamento , che che ne dicano alcuni 
Critici troppo arditi ne’ loro giudizj. Già fi è nota- 
to , che Gio: Clerico pretende , che nei Libri Cano- 
nici ferirti avanti la fchiavitudine di Babilonia non 
fi contenga 1’ Immortalità : ed è notabile 1’ impegno 
del Varburton Inglefe , che nell’ Opera pubblicata 
efprefiàmente fu qitefta materia voglia provare , che 
dal filenzio di Moisè fu quell’ articolo fi dimollri la 
divina millìone del medefimo legislatore ; nel che è 

fiato 

C a ^ dome reyertàris in terrom , de qua fumptus et , quia pul^ 
vft et y tr in pulverew teverteris . 
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jlato impugnato da’ fuoi medeGmi nazionali. Qi £- 
brei difenfori tenaci Gno delle loro tradizioni meno 
fbndate , nella loro ProfelTione di Fede compofta da: 
Maimonide , ' piu fecoli • fono , nell’ Articolo XIII. G. 
proteftano di credere Gno la rifurrezione dei morti;, 
onde 1’ Anima Ragionevole , fecondo elfi y non pe-. 
rirk eternamente . Quando i medefimi abbracciaflèro 
r ereGa degli Arabici , circa la morte , e rifurrezio* 
ne deir anima inGeme , e del corpo , che gioverebbe 
dò ai Libertini , e DeiGi , che odiano la vita fum-. 
ra , che per fempre ci reGerebbe ancora in queGa i- 
poteG : tanto piu , che nell’ Articolo XI. della Pro- 
feGione medefima G contiene , che il Creatore pre- 
mia coloro , che oflTervano la fua legge ,• e puriifctì 
i' trafgreGòri . Ma dai tempi più antichi chiaramen- 
te raccoglieG il fentimento della nazione allora elet- 
ta , circa la vita futura . Più di due fecoli prima 
deir ultima diGruzìone del Tempio , e del tragico 
fine della Repubblica Giudaica , abbiamo nell’ IGoria 
de’ Maccabei , e nel famofo Martirio di Eleazaro , e 
dei fette invitti fratelli colla celebre eroina loro ma- 
dre , quello che allora credeGe la Sinagoga intorno 
alla vita Gitura , e Gno alla rifurrezione medeGma. 
Poco preme , che da chi è lontano dalla Chiefa 
Cattolica neghifi 1’ autorità infallibile di queGi libri : • 
imperciocché utili e pieni di ottima dottrina gli han- 
no riconofciuti i Giudei ; e Giufeppe Ebreo in un’ 
Opera particolare , narra e celebra il Martirio de’ 
b^ccabeì . Eleazaro dunque con maravigliofa fede , * 
e coGanza cosi parla vicino alla morte : Q^ntun- 
que io mi liberaGì colla facrilega trafgreGìone della 
legge divina dai prefenti tormenti , non farei immu- 
ne ; nè vivo , nè morto , dal gaGigo del Qudice 
Onnipotente ( a ) . I generoG Fratelli coll’ ammira- 
bile loro genitrice rinfacciando al tiranno Antioco 1* 

L 4 in- 

C a ^ Lib. 2. Machabator. Cap. 6, Etfi in ptafcnti tempore ^ 
fuppliciis hominum eripiar , fed msKum Omnipotentis nec vf- 
vus y nec defunHus effugiem . . • 
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ingìuftizia , e la crudeltà , muojono pieni di confi-» 
denza per la ficurezza della vita , e rifurrezione fu-*, 
tura. Quella dottrina non 1’ impararono certamente 
i' Martiri illuftri nelle fcuole dei Greci Idolatri aper- : 
te da Antioco ; ma dalla religione , che profeffava-r 
no con tanta gloria , e coftanza . 

§. XXL ‘ 

Prima dei Martiri Maccabei j e del Regno dei Selene 
cidi y nei Labri Canonici fi conteneva la fiejfa 
dottrina intorno alla 'vita futura . 

N On era punto credibile , che i gloriofi Martiri 
Maccabei, e gli altri fedeli Ifraeliti del tem-- . 
po fteflò , abbfacciafiero nuove dottrine incognite a 
loro maggiori , dai Greci Idolatri , de quali aborri- 
vano gli ufi le maffìme , le fuperfiizioni j come noti , 
è punto alla ragione conforme , che , i loro antenati 
le avefTero imparate dai Caldei , o altri popoli in- 
fedeli deir Afia . Il grande articolo fondamentale . 
della religione rivelata , anzi della naturale , intorno . 
alla vita futura , non poteva efier nuovo nel popo- 
lo di Dio: in fatti fi legge efpreflò nel Gap. XII. 
di Daniello , da cui i Caldei molto dovevano ap- • 
prendere: ed ecco come quefto gran Profeta ne par-' 
la prevedendo avvenimenti futuri, dopo aver nomi- 
nato y come un gran Principe , T Arcangelo Miche- 
le ( nella flefla maniera che nel Cap. IX. gli ap- . 
parve Gabriello nel ■ tempo del facrifizio vefpertino . ) 
In quei giorni molti di quegli , che erano fepolti 
nella polvere della terra , fi rifveglieranno , altri al- 
la vita eterna , ed altri all’ obbrobrio , e ciò per 
Tempre . I più illuminati rifplenderanno , come il fir- . 
mamento , e quei che iftruifcono molti , fcintilleran- 
no quafi fielle per tutta V eternità. Poteva Daniel- 
lo, o piuttofto lo Spirito del Signore parlare, con 
chiarezza maggiore dell’ Immortalità? Quello Profe- 
ta 
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ta oltre gli Angioli mentovati ultimamente, ci ave- 
va già palefato, che vi era una moltitudine innu- 
merabile di milioni di beati fpiriti, -miniftri della 
Divina Maeflà, e affiftenti al Aio trono. Non era. 
perciò maraviglia , che riconofceffe 1’ Immortalità 
ancor delle Menti Umane congiunte al corpo; giac-. 
chè leggefi nel Salmo 8. , che 1’ uomo Ai creato di . 
una condizione poco inferiore agli fpiriti angelici , e 
molto Aiperìore alle creature corporee, formate di 
terra. Chi mai vorrà immaginarA , che Daniello ri- 
cevefTe T articolo della vita Altura dagli Idolatri di 
Babilonia^, tanto meno di lui periti , ed illuminati ? 
Come ne’ tempi de’ Maccabei 1’ Ifdraeliti fedeli o- 
diavano le fcuole, e le dottrine dei Greci; così nel 
tempi di Nabucco aborrivano le . malAme , e la A17. 
perAizione di Babilonia. Pertanto la Dottrina della, 
vita futura era nota da molto tempo agli Ebrei piu 
antichi , che la trafmeflero a’ loro poderi . . 

§. XXII. 

Confermafi quanto fi è detto coir autorità 
del Libro di Giobbe^ 

N ei Libro Canonico di Giobbe, ricevuto come 
Canonico, e venerato dall’ Ebraica Nazione , 
al Cap. XIX. il pazientiilimo fra i Aioi .gran trava-: 
gli A confola, ponendo la Aia conAdenza nella vita. 
Altura , che afpettava con . ferma fperanza di pre- . 
mio, e di felicità.' Io fo , così leggeA al v. 25. , che 
vive il mio Redentore, e che negl’ ultimi giorni ri-, 
fórgerò dalla terra , e riveAito del corpo mio vedrò , 
il mio Signore ; e Io vedrò io medeAmo , confervan- 
do nel mio petto queAa dolce fperanza . Qui A. trat- 
ta di morte , e di riforgimento , e tanto AgniAca il . 
dormir nella polvere , e . il rifvegliarA negli ultimi 
giorni. Colla medeAma frafe parlaA nel Cap. VII. 
della morte, dopo eflèrA favellato della brevità del- 
la 


I 
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U vita prefente, che .fimile al vento fogge veloce •• 
Ecco quanto leggefi nell’ ultimo verfo di quefto Ca-. 
pitelo: Se io ora dormirò nella polvere ( che è- 
quanto a dire , fe oggi farò fepolto ) la mattina del 
giorno feguente non farò più tra i viventi. ( )r 
Qual vana flravaganza è mai quella di pretendere ,, 
che Giobbe illuftrato dal lume celede , non conofeef-, 
fe la Rifurrezione de’ morti , favellandone così e- 
fpreflfamente ? Egli viveva nell’ Arabia in mezzo al-, 
la Paleftina , e all’ Egitto , e non dee crederli , che^ 
la dottrina della vita futura folle ignota a tutte que-. 
iìe provincie ; mentre gli Egiziani avevano tanta 
premura nel confervare coi balfami i cadaveri dei. 
defonti : gli Ebrei erano lungamente foggiornati nell* 
Egitto , vedendo la fomma diligenza in quel regno , , 
nel praticare limili ceremonie. O gli Egiziani im- 
pararono dagli Ebrei quelle mafllme, oppure, il che 
non è punto credibile, gli Ebrei apprefero la dottri-. 
na della vita futura , e della rifurrezione dalla pra- 
tica di un regno immerfo nella più abominevole fu- 
perftizione . E' per altro più verilimile , che la . Pa- 
leftina, e r Egitto col lurrre naturale conofeeflero 1* 
Immortalità della. mente, e confervaftèro qualche re- 
liquia deir antichiflìma Tradizione venuta dai primi 
Patriarchi , intorno al riforgimento nella line del* 
mondo . Certo è , che Giobbe chiaramente ne ragio- 
na , ed il negarla è un pretendere , che il Sole non . 
rifplenda , allorché la fua luce sfavilla più viva nel 
mezzogiorno. E giacché fi é accennata la diligente 
premura , che lì aveva in Egitto circa i cadaveri 
dei defunti , gioverà il leggere nel Genefi al princi- . 
pio deir ultimo Cap. , quanto il Patriarca Giufeppe 
fece in oflèquio dei genitore Giacobbe , appena fpi- 
rato, comandando ai Medici feco condotti dall’ E-\ 
gitto, che con aromati imbalfamaftcro il cadavere 

• del 


( a ) Ecce num in pulvere darmiant ; & fi méne mt‘ qu^ficrit , » 
non fubfifiam . 
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àetl padre ' defunto .{ a ) Ciò fuppofto j non dee . . 
farfì cafo di .chi vorrebbe , che il Libro di Giobbe . 
non fofTe molto antico. Almeno egli è faitto mol- 
to tempo avanti la fcliiavitudine di Babilonia , e di 
Aflìria ; c può vederfi T erudito Calmet nei Prole- 
gomeni , che lo ftima dei tempi di Salomone , per 
non parlare di chi lo vuole ancora piu antico . 

S. XXIII. 

' ‘ 

- Si prova con altri UjH della Sacra Scrittura , come 
• gli Ebrei avanti la Schiavitudine Babiloni-- 
ca , conofcejfero la vita futura • , 

A Bbiamo una conferma di quanto (i è notato 
nel Salmo ( fecondo gli Ebrei 73. ). ove 
fi propone la gran queftione , perchè gli empj in 
quella vita fieno profperati, e i giufli in mezzo al- 
le calamità fi trovino oppreffi. Nè qui fi tratta di 
ciò , che accade talora , che mutifi la forte , e la 
condizione degli uni, e degli altri avanti la morte , . 
terminando gli empj la vita loro infelicemente in 
quello mondo , e in quello mondo medefimo goden- . 
do alla fine i giiilli al contrario giorni felici . 11 Sai- ' 
nulla confella la difficultà nel difcioglimento del ■ 
gran problema , che fa dubitare della Provvidenza i 
meno llabili nella Fede * Quello , come leggefi al ; 
V. I , è un quelito molto difficile ; nè può inten- 
derli un tale arcano prima di confultare la Religio- » 
ne , e di . conofeere la diverfa mercede dei diverfi 
• còllumi , e la durazione , e il fine ellremo de’ giu- 
lli , e degli empj. ( b } Che fi favelli delle profpe- 
rità , e delle calamità continue fino alla morte , de- 

du- 

C a ) ’Prattpitqué fervis fuis mediche ut aromatibus condirent^ 
patrem . 

( b ) V. 16. Exiftimsbdm ^ ut cognofeerem hoc: làbor ejl ante 
me . 

V. ij. Donec intrem in SanHuarium Dei: 6* htelligam in 
• novifpmis eorum , 
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ducefi dal V. 4. , In cui abbiamo , fecondo il teflo • 
originale 9 che gl’ iniqui non hanno fino al giorno 
della lor morte incomodi dei dolori , e delle infer- . 
mió . Confermali ciò da un tefto di Geremia af 
Cap. XVI., ove fi minaccia qual gaftigo confiderà- . 
bile agli Ebrei , una morte Aentata in mezzo alle • 
malattie • ( ^ ) C)i più in Giobbe al Gap. XXL prò- . 
poftafi la qiiiftione medefima al v. 7. e perchè mai 
vivono gli empj fra le ricchezze, e menano fra ì 
beni di quefto mondo i giorni loro, e in un mo- 
mento fi muojono? ( ù ) Ne da la ragione il pa-? 
zientifilmo , pigliandola dalla vita futura , e dal giu- 
dizio divino al V. 30. ( f ) Ecco la vera ragione , 
e lo fcioglimento di quello gran dubbio , con giufii- 
iicarfi alla fine la Provvidenza; e fempre piu ma- 
nifefto apparifce il fentimento , e la religione di. 
Giobbe, e del Salmifia. L’ Autore del Salmo è o 
Dàvidde , o Afaffe , a cui il Re Profeta dava i Sal- 
mi, che doveano cantarli; CQme leggefi nel IL Li-, 
bro de’ Paralipomeni , 29. 30. ( d ) E* noto che 
quelli due Profeti fiorirono avanti il Tempio di Sa- .. 
lomone , mille anni almeno avanti la Nafcita di . 
Gesù Grillo , e quattro , o cinque fecoli prima del- > 
la fchiavitudine di Babilonia ; anzi molto tempo a- » 
vanti ancora di quella di Afiiria . Come dunque . 
pretendefi con tanta franchezza , che gli Ebrei , e 
le Sacre Carte non ci propongano la vita futura? 

C a ) Cap. XVI. V. 4. Mortibut agrotantium nmientur : mn 
pUngentur &c. 

C b ) Cap. XXL Quare ergo impii vivuntj fublevàti funt^ 
confortstique divitiis f 

V. 13. Ducunt in bonis dice fuoe y 6* in punSo §d inferni de- 
fcendunt • 

C c ) y. 30. QitU in diem perditionis fervstur maluf , & ad 
diem furoris ducetur . 

C ) ivi • Prncepitque E^gcbiat Kex , ÙT Principe^ Levitis , «f 
ìsudarent Dominum verbh David y Cr Afapb Videntis» 


. §. XXIV. 
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- 5. XXIV. 

\ 

^tn T(fti per corroborare quanto fi è avvertito, 

r 

I L gran dubbio originato dalla profperita dei mal- 
vagi , e dalle calamità dei ’ giiifti , è flato un 
motivo per gli uomini federati di flabilirfi nelle lo- 
lo iniquità , e una tentazione per gli uomini pii di. 
dubitare della Provvidenza nel governo del mondo. . 
In due maniere rifpondono nei libri divini gli Scrit- 
tori ifpirati in primo luogo offervano , che ancora 
fu quefla terra fi fcuopre lo fcioglimento della qui- 
flione; mentre i malvagi dopo la prefente poco du- , 
revole felicità , trovanfi alla fine per ' giuflo giudizio . 
della Provvidenza , faggia regolatrice delle umane • 
cofe , efporti alle difavventure , che non s' immagi- . 
navano , con una morte da difperati : al contrario ì 
giufli fono alla fine confolati dopo le oppreflìoni , e 
i travagli , coronando la fantità della vita colla 
tranquillità , è felicità della rnorte . In fecondo luo- 
go parlano in tal maniera , che ben s' intende , che . 
quando ancora fopra . la terra, non vegganfi quefle 
vicende, troveraflì cangiata la loro forte, e condi- 
zione in uno flato diverfo nella vita futura. Nel 
Libro deir Ecclefiafle fcritto nei tempi vicini a Da-^ 
vidde, propofla la celebre difficultà, e i vantaggi 
préfenti degli empj ( ^ ) , alla fine concludefi negli , 
ultimi verfi. deir ultimo Capitolo che flante la mor- 
te comune , prefentemente il tutto è vano , e cadur ^ 
co^ come conofeeraffi ritornando la polvere, nella 
terra, di cui ,è compoflà, che è quanto a dire il* 

cor-; 

C • ) Cap, 3. V. iS.-D/Vi /if corde ‘‘mea de.filiit èomimnn ^ •# . 
probmet Dtus ^ fT ofttnderet fimiler effe befiiis , 

‘ V, 19 ./ dento unus interitus efi bomìnis , tf fumentorum , 

Mtriufqae condii io : fieni moriiur bomo^ fic <Sr ilU me» 
rtunim ^ &c. 

V. ihis movii^ fi fpiritut filiomm Adam afeeodat furfumi) 
^ fi fpiritus jufnemorum defeendai dcorjum • . 
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corpo , e ritornando Io fpirito alf Autor Divino , 
che Io creò. Le '.ultime parole fono quefte : Iddio 
fomitio Giudice efaminerà al fuo tribunale , ’tuttociò 
che è accaduto, o di bene, o di male, [ a ) Per 
tal ragione V Ecclefiafte eforta 1’ uomo nella fua 
gb ventò , che è V età piu pericolofa , a ricordarli" 
del fuo Creatore. ( b ) Da qnefto abbiamo . un bel 
lume per intendere quanto trovali nel Libro Cano-* 
nico dei Proverbj , al Gap. XVI. , che il Signore ha » 
il tutto ordinato colla fua provvidenza , rifervando 
ancora gli empj per un tempo infelice di calami- 
tà. ( c ) Quello tempo calamitofo, fembra che fia 
quello deir eftremo Giudizio nell' altra vita. E* ne- 
ceHàrio concedere , che vi è il galìigo preparato al 
delitti, quando la pena non fia fulminata nello fla- 
to prefente , almeno in un altro flato aliai piu du- 
revole . II Libro dei Proverbj è dell’ età medelima,- 
e facilmente dello flelTo Autore di quello dell’ Ec- 
clelìafte; e 1 ’ uno, e 1 ’ altro fono dei tempi vicini- 
all’ età di Davidde. Da tuttociò confermali quanto 
abbiamo olTervato, e li accrefce la forza di quell’ 
argomento col Salmo 3 ^;, in cui gl’ iniqui li rap- 
prefentano come 1 * erba, che preflo perde il fuo vi- 
gore , e languifce . . I maligni , come gli minaccia 
Davidde , faranno eflerminati : tu cercherai il pec- 
catore , che faceva pompa delle fue ricchezze , e 
della fua potenza , e nemmeno ritroverai il luogo , 
ove egli trovavali. L’ Altiflimo fi burlerà di lui , 
perchè è vicino il termine della fua vita , e felicità ; 

’ * * men- 

C a ) Cap. 12. V. 7. Et revertàtur pulvis in ttrrtm fuMm^ un- 
de erte , tT fpiritas ndest éd Deum , qui dedit illum . 
v: 8. Vénius venitatum ^ dixit Ecclcfiefiet^ <Sr omniu veni- 
tee 

Et canffa j qwe fiunt ^ eddaeet ' Dfut in fudiciam prO) 
Omni emto , five honum , five mslum illud fit , 

C b ) Cap, IX, V. I, Memento Crestorit tui in diehus fuventu- 
tir tun^ antequem veniét tempur affii^ionir ^ & eppropin- 
quent anni , de quibut diete r non mihi piacene • 
tc ) Cap. xtf. V. 4. Univerfa propter femetip/uftt operatut 
Oepttffus; impiufn quoque pd dtem rnalum * 
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jnentré i fervi del Signore faranno eredi della terra> 
felice, e troveranno le loro delizie nell’ abbondanza 
della pace. Giova molto il feguitare letteralmente il 
tefto Ebraico , che al v. 37. c’ infegna , che la 
mercede, il premio, la retribuzione, e il termine, 
ellremo del giufto, farà la pace , come traducono 
Santi Pagnino, ed altri peritiflìmi delle facre lette- 
re. ( a )-Da tuttociò ben conofcefi , fe abbiamo nei. 
Libri Divini notizia di un’ altra vita • 


s. XX y. 

' t ' 

Segue lo ftejfo argomento . . 

•— * » , 

• . ^ 

N On é da lafciarfi il Salmo 90. ( appreflò gli 
Ebrei 91., ) ove a lungo lì tratta della pro- 
tezione fpeciale , che T Altiflimo ha de’ fuoi fervi 
e della confidenza, con cui quelli • debbono a lui 
ricorrere . lo , egli dice , . in tutte le occorrenze , e* 
in ogni pericolo 1’ allifterò; e dopo averlo allìcura-. 
to più volte di fempre difenderlo , fi dichiara di li- 
berarlo dai travagli , di renderlo gloriofo , di conce- 
dergli lunga vita, e di fargli vedere la fua falu- 
te . ( ^ ) Iddio , che qui promette di far vedere al 
giufto, dopo una lunga vita, la fua divina merce- 
de , difefa , e falute , promette fenza dubbio qual- 
che cofa in un altro fiato dòpo il prefente : quindi; 
è, che Simeone De Muys, e i più dotti Ebrei ri-. 

... . . .tro- : 

Ca ^ Dove da noi fi legge v. 37. Cuflodi innocentUm, v/-. 
dt £^uitstem , quoni»m funt reliquiét bomini pscifico • 

V. 38. Injujii mttm difperibunt fimul : riliquis impiorum in- 
' teribunt : - , • ^ ^ 

Co*\' traduce il Pagnino ; OhfervM perftButn hominem ^ O* vi- 
de reHum ; quia novijjjimum tali viro , pax * 

Non è divcrfo da quello quanto fi legge in Simeone De 'Muf 
' ys . Nel tetto Ebreo vi è la voce aSbarit , la quale nei Lcf- 
fici è tradotta, f$oviffimumj extremifas, exfremum, ultimum^ 

‘ finis ^ 'merces ^ prnmium m 

C b ^ ivi • Longitudine dierùm replebo eum , oJUndam illi [aiu- 
tare nteum . 11 Pagnino cosi uaduce, df videro fteiam ettffe 
[aiutare meum » .... : 
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trovano qui il premio nella vita futura, ( a ) Sf. 
nominano in quello Salmo medellmo ai v. ji. gli 
Angioli inviati da Dio alla cuftodia dei fervi fuoi ; . 
e quelli beati fpiriti poco fuperiori nella dignità a- 
gli uomini ornati della ragione , e arricchiti della 
giuHizia, ci manifellano, che la protezione divina 
del giuHo fi ellende ad una durazione maggiore di 
quella , che conviene alla materia , ed ai corpi ca* 
duchi , e fragili . Quella falute , e quello f aiutare , 
o falvatore ci viene efpollo dopo più fecoli nel 
Vangelo, ove abbiamo, .che Simeone nel Tempio 
protellafi di morire contento per avere veduto il 
fofpirato Salvatore del mondo , che, egli nomina 
con una frafe fomigliante , [aiutare tuum . Ma pri- 
ma del Salmilla, è aliai verilìmite, che il Patriar- 
ca Giacobbe avelTe . in mente il penlìero medefimo , 
allorché .in mezzo alle benedizioni dei figli , e ai 
vaticini, con un ellro profetico fi dichiarò, che a- 
fpettava quello . Salvatore , ovvero , che Tempre T 
aveva riguardato . ( ^ ) 

XXVI. 

Nei Libri di Moisè *vi è la dottrina 
- ■ della 'vita futura . 

E ' Vero , che il Salmo ultimamente citato , che . 

comincia dalle voci: Qui habitat, è attribuito 
a Moisè , ma a noi balla , che fia fcritto nell’ età 
di Davidde : il fentirriento però di Giacobbe in or-. 

dine 

C a ) Simeone De Muys fcrivc così nel comento di quello Sai- 
* mo : Oftendam illi denique féUutsrè meam in altera vita , e» > 
Ezya , Kimhi ^ uhi folum vera ^ Dei falus . Kimhi an^ 
-notat , totum hunc verfum de futura vita pojfe exponi : Nella 
• quale vi è la lungheria interminabile di giorni lieti , e fcrc- 
ni . ■ 

C a ) Genef. 49. Salutare tuum expeSlaho Domine y come legge- 
fi nella Latina Vulgata. Il P.‘ Calmet nel comento di que- •. 

redo, adduce le parafiafi Caldaiche , nelle quali ritrovali' 
il Pentimento medefimo . ^ 
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'^ine al Salvatore del mondo , è regiArato nel Pri-* 
mo Libro di Moisè; e nel Gap. XV. del medefimo 
ri è un altro tefto, che conferma il medefimo • 
Abramo fiorì qualche fecolo prima del Legislatore 
d’ lfraelIo, e le parole, che egli udì dall’ AltilTi- 
mo , fono degne di gran confiderazione , contenen- 
do una promefla , che fecondo la fua erpreflìone fu- 
. pera ogni premio terreno di quefta vita caduca . 
Quefio gran Patriarca prima di Moisè^ e di Giar 
cobbe per qualche opera pia per qualche difinteref- 
fe , e per le decime date al Sacerdote Melchifedec- 
co, udì prometterli dall’ Altiffimo la mercede , e 
non una mercede ordinaria , ma grande , e afiaf 
grande . ( ) Il P. Calmet riflettendo a quanto il 

Patriarca aveva operato , e all’ energia , e alla for- 
za deir efprefllone di quella infigne promeflTa dì 
fpecial protezione , e di grandiflimo premio , fiima , 
che abbiamo in quello luogo il piu bell’ argomento, 
e la più chiara tellimonianza intorno all’ Immorta- 
lità dell’ Anima , ‘ e all’ altra vita . Prima però non 
folo di Moisè , e di Giacobbe , ma altresì di Àbra- 
mo , nell’ età che corre dalla Creazione del mondo 
al Diluvio vediamo chiaramente nel Gap. V. del 
Genefi , e nell’ Iftoria di Enoch , che al terminare 
di quefta vita non termina il tutto. Quello fanto 
Patriarca , il quale appartiene alla, prima età del 
mondo , e fu padre di Matufalemme , e condulTè 
una vita irreprenfibile , e fanta fopra . la terra tre- 
centofeffantacinque anni , dopo i quali non più com- 
parve e fu rapito , e altrove trasferito da Dio ► 

{ b ) Egli dunque non morì come gli altri , de’ 
quali fi nota il termine : villè fu quella terra in u- 
no fiato vifibile , e noto , molti anni meno degli al- 

Towo I. M tri . 

» 

C a ) Gencf. Gap. XV. No/i timere - Ahtm , fgo proteHor tuut 
fum , Ó* metcts tus magna nimis . 

C'b ^ Genef. Gap. V. y. aa. Et amhulavit* Henoch cum Dea 
- &c. 

’v. a4« dmbnlavitque tum Dto^ tT mn appmtit; quia tuht 
eum Deus • 
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tri Àtriarchi , che fiorirono aranti, il Diluvio ; e ciò 
che non fi narra degli altri, conduiTe una vita con- 
forme in modo particolare alla volontà del Creato- 
re, che Io rapì avanti il Diluvio alle fcelleraggini , 
ed ai gaftighi preparati peri nualvagi. (a ) Non 
termina pertanto la vita dei gìufii; e ne adiamo 
qui una bella riprova in *uno fiato fpeciale, e in 
un Patriarca favorito da Dio , e a lui grato , e fe- 
dele, onde s' intenda quello, che gli altri ancora 
debbono o fperare , o temere , dopo la durazione del 
viver comune . Sembrami però più efficace di ogni 
altro quanto leggefi nel Cap. IV. del medefimo.faT 
ero L&ro circa V Ifioria di Abelle. , 


on folo nell' e^ prima del mondo, nu quafi 


nel Tuo principio, pochi anni dopo la Crea- 
zione, narrafi il facrifizio.di Abelle, e poco 4opo 
la morte di lui , crudelmente uccifo dall' empio fra- 
tello Caino. Iddio accettò con fegni di graffimenta 
( che forfè fu il fuoco fcefo dal cielo fopra la vit- 
tima , r offerta del pafiorello , e non moftrò di gra- 


C "a ) Non è diverfo quanto nell* ultimo Libro dei Re , Cap. 
II. fi racconta di Elia, che fu trasferito in un carro di fiam- 
me da cavalli di fuoco, in Iuoto incognito a noi • Cumqu^ 
ptrgerent ( fi tratta di Elia e di Elifeo ) (St incedentes fermo^ 
(hiarcHtur , effe currus igneus , tT equi ignei dhiferunt utrum- 
que : (Sr gfeendit Eliu per turbinem in ccelum . Il difegno 
della Proyvidenxa nella produzione dell* uomo , era di farlo 
felice, e immortale in ^uefta vita, e nell* altra : il peccato 
lì oopofe a quefio bel piano , giacché T Autore Divino vole- 
va r uoiM libero , e capace di merito . Ecco il fonte , e I* 
origine in^ufia delie nofire difàwenture , ,e della morte del 
corpo. Iddio- ha fatto vedere, che con tutta la prevaricazio- 
ne iàprà confervare la vita umana per quanti fecoli egli vor- 
rà, pèndendola nella zifurrezione , perpetua > come perpetua à 
ia vita deli* anima « 


S. XXVIL 


Argomento efficace per la vita futura dedotto 
dalla morte di ^Ahelle, 



dire 


I 
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Jiré il facrifizio di Caino ; onde quelli pieno d' in- 
vìdia , e di fdegno empiamente lo trucidò , ribellan- 
doli il primo fòpra la terra ai dettami della natura 
collo fpargere il fangùe di un fratello tanto pio ed 
amabile. Il giallo Gudice Iddio nel riprendere TO- 
midda , che flava per darli in preda alla difpera- 
zione , dopo che egli era pieno di afflizione per non 
eflfere Hata gradita T offèrta, così gli parlò nel Gap. 
IV. Genef. : vi è la mercede per chi opera bene *, 
e per r iniquità vi è fubito il peccato per pena, e 
galligo di fe medelimo * ( ) Abelle uccilb in que- 

llo tempo medelìmb meritava premio per la bontà 
della fua vita, e la religione dimoffrata nel facrifi- 
zio: ma qual, mercede riportò mai , fe non una 
morte crudele, che egli non meritava ? D. premio, 
dunque preparato alle opere buone doveva afpettar- 

10 quello pafforello a torto fvenato, dopo la morte 
in uno flato, e una vita diverfai Abbiamo pertan- 
to nell’ età prima del mondo, e negli anni primieri 
lume, che balla per conofeere, che la nollra vita 
non dee terminare affatto , dopo il corfo ordinario , 
che fecondo le regole della natura ci è ffabìlito da 
Dio . Egli prolunga il vivere ancora col corpo fopra 
la* terra per fecoli, e per miglia ja di anni ad E- 
noch, c riferba ad Abelle, come ha promeflb, la 
mercede , dopo che ha terminato il corfo della fua 
vita in quello mondo , lafc landò involto nel fangue 

11 fuo corpo. Fino nello flato dell’ innocenza inten- 
diamo, die non vi farebbe fiata la motte nemme- 
no quanto al corpo medefimo , fenza il ' peccato . 
ih) Che maraviglia adunque, che refli^l’ uomo 

Ma. im- . 

C a ) V. 7. Nonm fi bone t^erhy retipìti : fin suttm fit» 

tim tn forìbut pecestutn aderit ? 

C b ) Il ferpente ingannando la donna promette , che non mo- 
rirebbe, con tutta la trafgreffione del dieino comandamento : 
Dìxit sutem ferpens ad mulietem ; nequtquom morte mortemi- 
ni , Genef. óip. 3. 4. Iddio aveva ffabilito che la morte, 

fbflt la pena cfolla difubbidienza ; 'e V uomo innocente fareb- 
be flato immortale ancora quanto alU vira del corpo « : - 
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immortale quanto all’ anima, nello flato prefente 
per ricevere il premio ^ o il gaftigo flabilito dalla 
Divina Giuflizia? Sicché nei libri di Moisè, riflet- 
tendo a quanto egli fcrive , circa i principi fleflì del 
mondo , abbiamo lumi fufficientiffimì per conofcere > 
che dopo la vita prefente , vi è la futura , e vi è 
r Immortalità per T uomo, almeno quanto air ani- 
ma; fe non per tutti una .vita durevole ancor quan- 
to al corpo , la quale alla fine farà riferbata a tut- 
to il genere umano, dopo V eflremo Giudizio •• 

• » • r 

5. XXVIIL 

Nei Ul>ri del Nuovo Tejlamento ci é rivelata con 
chiarezza maggiore la Vita Futura j e P 
Immortalità della Matte Umana .• 

i , • 

• . ^ 

N On è maraviglia, che alcuni non abbian tro- 
vato , fe non qualche ofcura notizia della vi- 
ta futura nel Vecchio Teflamento ; in paragone 
della chiarezza, con* cui fe ne parla nel Nuovo . 
Moisè ha dato da legge al Popolo Ifraelitico , e Ge- 
sù Criflo ha’ portato la grazia,- e ha fparfo la verità 
per r univerfo. ( ^ ) Gli Ebrei una volta dovevano 
intendere , che vi reflava in un altro flato un Tribu- 
nale , e un Giudizio delle opere buone , o malvage ; 
ma quanto più efpreflàmente .fi propone quello giu- 
dizio dal Redentore nel Vangelo ? Parrà fuperfluo T 
afi'erire , che fi propone nel Criflianefimo la vita fu- 
tura ; imperciocché fe i 'Sociniani non ammettono la 
durazione perpetua dell’ anima dei malvagi, per fot- 
trarli alla pena , concedono almeno la perpetua feli- 
cità dei giufli: ficchè afiblutamente non negano, 
che r- anima fia ‘ immortale , o per natura,- o per 
grazia. E che mai pofTono rifpondere ai chiàriffimi 
Tefli dell’ Evangelo*, che ci propone la fentenza 

ful- 

^ a ^ Evangel. S. Joann. Cap. I. v. 17. let per. Moyfct^ 

dsta eft ; gr*ti§ ^ CT veritAs per Jefum Chriftutn fadt ejl . 


DIgitized by Google 


t>ìjferiaziàne Secónda, 

Rilminata nel giudizio finale, e regifiratà nel * Gap; 
XXV. di S. Matteo ? Partite da me . ( cosi parla 
fdegnato il Divin Giudice al colpevoli ) partite ma- 
ledetti, per feitipre, condannati per tutta T eternità 
al fuoco preparato .per gli angioli rei. Per V oppo- 
fio, invitando gli eletti: venite dirà, benedetti dal 
Padre mio a godere . il regno perparatovi ; dalla co-, 
ffitutione del mondo. -S. Luca- nel Gap. XVI. del 
fUo Vangelo deferite colle parole 4^1 Salvatore la 
tragica ftoria del ricco . Epulone j che. penava dopo 
la morte ardendo in un formidabile incendio, dopo 
che in quella vita aveva fatto pompa veflito di 
biffi , e di porpore , ed erafi nutrito continuamente 
» con lauti banchetti . Diranno forfè , che quelle fo- 
no parabole , invenzioni , e minacce ? La fomma 
verità non infognava i dogmi della fua legge con 
quelli mezzi indegni della Divina Sapienza. Siano 
parabole ^ come vorrebbero li aVverfari erano però 
deffinate a manifellare la verità; e le"< minacce di 
un Dio non confiftono in mere parole* Lafeiando 
da parte tanti altri paffi degli Scrittori Evangelici , 
ed Apollolici , in S. Matteo medefimo al Gap. X. 
abbiamo T illruzione data dal Divino Maeflro ai 
Difcepoli, acciocché fenza timore proiiiulghino la 
fua legge : non temete , loro dice , quei che ucci- 
dono il corpo , e non polTòno uccidere V anima ; 
ma folo quegli , che può condannare al fuoco , e ai 
tormenti nel baratro e rianima, e il corpo. ( a ) 
Ove fon qui le pretefe parabole , ove le minacce 
inutili, ed inventate per farli temere? Ma che Ho 
io a provare la vita futura coi Libri Ganonici del 
Nuovo Teftamento ? La Sacra Scrittura , la Tradi- 
zione , la Dottrina predicata nella Ghiefa Grilliana 
per tutti i fecoli , tutta riguarda il difprezzo della 
vita prefente , l’ attenzione alia futura , li eterni 

M 3 premj , 

C a ) Matt. X. v. a8. Nolite timere mx, qui occidunt corpus , 
tninunn autem mn pojfunt occidcre : fed potius timete cum , 
qui potefi i tir mput perdere in gckennem . , 
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mj , i gaftighì . Ecco pertanto la dottrina rivelata 
nel Vecchio, e nel Nuovo Teflamento, infegnata 
concordemente dalla Rivelazione Mofaica, e dall* 
Evangelica. La vita futura più chiaramente fvelatà 
in queA’ ultima è uri fondamento ugualmente im-< 
portante, e Aabiiito con certezza i ncontra Aabile . GT 
increduli fa d’ uopo , che A ribellino ai lumi della 
rivelazione, dopo di aver rigettati quelli della ra- 
gion naturde , per vivere pochi momenti , fenza ri- 
morfi, fe ciò fofle pofTibile fu queAa terra. 
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f * * * 

In cui fi difamìna V opinione degli An- 
tichi intorno alle Softam(e Imma- 
teriali ^ 0 Spirituali, 

m 

» • 

5 . 1 . 

• ' • 

Opinione degli Antichi intorno alle Scftanze 
Immateriali , o Spirituali . 

• « 

i* fo gran cafo delle (entenze dei Filolbii, 

che dopo Pittagora, dopo Socrate , dopo 
Piatone, hanno difputato deir Immortalità. I Greci 
han coiiofciuto T antichità delle nazioni, delle dot- 
trine, e delle tradizioni dei Barbari ( co>sì chiama- 
vano gli altri tutti diverii da loro ) 6' al paragone 
di eilì erano quali fanciulli : colla loro Filofofia han- 
no iiluflrato molte materie ; ma col . voler troppo 
fabbricare fiiiemi nuovi , molte ancora ne hanno 
guaiie, e ofcurate- Platone è dei piii favorevoli al- 
la Immortalità, dopo Socrate 5 .Cicerone abbraccia i 
lor fentimenti; con tutto ciò, come Accademico, è 
fempre pieno di dubbr ancor eHR>/onde per un pusv- 
to dì tanta confeguenza il lor fondamento, non ha 
tutta la fermezza, che merita. Che direm degli 
Stoici? Ostelli hanno didinta la mente nodra dal 
corpo organico ; ma feparata dal corpo , e credutala 
dì lui piò durevole , non per quedo hanno dima^ 
ta perpetua, dandole maggiore, o minor durazìo- 
ne , e fupponendo , che talora tutte perilTero , e che 
dopo alcuni fpazj di tempo rìtomafTero nuovamente 
col mondo dcflb a rivivere . E' inutile il trattar de- 
gli Epicurei bnpegnatifi a fare le menti tutte mor- 
tali, collo fcioglierit nella morte deir uomo il com- 

M 4 podo 
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porto dì quelli atomi , ne’ quali facevano COnfifteré 
tutto r értère, la vita, e la percezione dell’ Ani- 
ma. Arirtotile è tanto ofcuro fu querto articolo , 
che fino ad ora non fi è potuto conofcere il fuo 
fentìmento Chi fa quello -che mai intendeflè per 
Intelletto . Agente ? Se querto era lo ftertò Dio lume 
comune di tutté le intelligenze noi avremmo in 
certo modo un Intelletto' immortale : ma che prò , 
fe r intelletto particolare di ciafcuna perfona uma- 
na farebbe rtato mortale ? • L’ Intelletto Agente in 
tale ipotefi, era come il .Sole a tutti comune, e 
che per tutti rifplende; e 1’ Intelletto particolare, e 
la Mente di ciafcheduno , poteva paragonarfi all’ 
occhio , che può diftruggerfi , con tutto che il Sole 
feguiti a sfavillare. Lafciamo dunque di ricercare 
qual forte veramente 1’ opinione dello Stagirita , e 
degli altri Pagani , che fiorirono . con erto , e dopo 
di lui. * 

IL Forfè più difficile è il fapere, fe gli Antichi 
averterò qualche lume circa la namra Spirituale del- 
ia Mente Umana, o fi parli dei primi popoli, o 
dei Filofofi Gentili. Gli Epicurei negarono, che vi 
forte una foflanza diverfa dalla Materia, come co- 
rta fpecialmente da Lucrezio , che non riconofce al- 
tro , che' il Corpo, e il Vuoto. Pure in virtù dei 
fentimenti più antichi, e più comuni nel mondo , 
noli ardirono gli Epicurei di • attribuire ai loro Nu- 
mi nè Corpo, hè Sangue, ma folò un nonfochè , 
come chiamavano, quafi Corpo, e quafi Sangue . 
Noi troviamo in Virgilio , e in ..Omero tanto più 
antico di lui ,' che negli Elisj le Anime degli Eroi 
feparate da’ loro corpi chiufi , e disfatti nei fepol- 
cri, erano d’ una fortanza tenuiffima, ed impalpa- 
bile . Anchife invano fu abbracciato da Enea , che 
non potè rtringere quell’ ombra; nè Ulifiè diverfa- 
mente potè trattar colla Madre. Tre volte, come 
ci narrano , quelle*, immagini fuggirono dalle brac- 
cia , che volevano rtringerle : elle erano fimili ai 

veR- 
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venti piii tenui, e più veloci,; e fembravano in dò 
poco diverfe* dai fantafmi dei fogni. Chiamano gli 
Antichi Ombre,, ed Immagini quelle - Menti , alle 
quali attribuivano T* efifère , il difcorfo , e il vatici- 
nio e fcienza delle cofe future: ficchè riconoscevano 
r Immortaliù manifeftamente . Circa, la, natica Im- 
tnateriale erano immerfi in gran dubbj, per V efter- 
' na fembianza , e figura umana ; onde non ardivano 
di crederle alTòlutamente materiali, come almeno 
fono i nofiri corpi comuni... 

III. L’ Uezio, che è fiato uno de’ più belli fpi- 
riti della Francia, e- che ha unita , una vafia erudi- 
zione , ed un ingegno fuWime, nelle Quefiioni AI- 
netane, L. 2 . cap..8. porta molte notizie a favore 
deir Anima' noftra • Incorporea apprefiò . gli Antichi > 
volendo con Macrobio, che .eglino' non folo credef- 
fero Immortale la Mente , ma ancora Immateriale • 
L’ una , e T altra Scuola Filofofica , 1’ Italica , e la 
Ionica, come egli Scrive, ebbero per maefiri Tale- 
te, e Pittagora difenditori di quefie dottrine ...Ftt 
Seguitato. Talete da Platone , .da Xenocrate. , da 
Ammonio, da Plotino, da Porfirio, da Jamblicho , 
Proclo, Alcinoo, e dai più nobili Platonici. Non 
può negarli , che T Uezio parli con fondamento : 
ina tralasciando i Platonici, che fiorirono più Secoli 
dòpo Platone; come troppo moderni, e come quel- 
li , che di più Sette ne formarono una nuova ; è da 
notarli un equivoco, che -fi nafconde in quelle, voci 
Spirito, Incorporeo, Immateriale. E' certo, che molte 
volte gli Scrittori fi dichiarano di uSar quei termi- 
ni , non per. . fignificar^ ciò che non aveva corpo 
veruno, o materia, ma Soltanto ciò, che era dota- 
to d’ un corpo fotdliilimo , e molto più agile e mo- 
bile di quelli noftri comuni. Per -tal ragione ancora 
Orazio : chiamò Anime i venti di Tracia . Chi ci 
allìcura dunque, che gli Antichi negando il corpo, 
e la materia alla Mente , efcludeflèro dalla medefi- 
ma tuttociò , che realmente . è corpo ? Qi Stoici , ed 
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altri Filofofi non infegnaronp cffervi un fuoco 
puriffimo , una luce , ed un etere dotato d’ intelli- 
genza , fenza che lo credeffero uno Spirito .vero par- 
lando con tutta proprietà , e con rigor Filoìòfico ? 
Altri Filofofi porta F Uezìo ; fino Ariftotile co’ fuoi 
Peripatetici . Eppure ognun fa , quanto fia difficile 
il ritruovare i veri fentimenti della fcuola .Arifiote- 
lica . Sia probabile quanto fi vuole la fentenza del 
dottiflimo Vefcovo, nulla può deciderfi in una con- 
troverfia non meno piena di opinioni diverfe , che 
di ofcurita . 

“ IVi Quando ancora prima della Oifiiana Religio- 
ne , e nei tempi , e nei fecoli , che la precedevano , 
fieno giunti alcuni fublimi ingegni a. conpfcere , che 
il Principio Penfante è totalmente fpogliato in fe 
ftefiò di ogni materia ; bifogna confefiare , che non 
ritrovali facilmente chi abbia privata la Mente di 
un fottiliflimo velo corporeo ,* che fempre feco por- 
taflè unito , ancora nello, flato della fua feparazione 
dalla macchina organica del corpo materiale e fen- 
fibile . Fino alcuni Scrittori Ecciefiaftici fono fiati di 
un fimil parere ; e ciò hanno creduto forfè per di- 
fiinguere gli Spiriti creati dal Divino e Infinito, 
puriffimo e perfettiffirao , fciolto affetto da ogni cor- 
porea materia . Con quel fottiliflimo velo, e come 
vcfte , che circondava e ricuopriva le Anime , pii 
facilmente alcuni Autori hanno comprefo , come lo 
Menti , e gli Spiriti creati , occupafièro - un luogo 
particolare, e fi muoveffero da un luogo ad un al- 
tro. 

' V. E* tanta vero , che fi concedeffero alcuni te- 
nuiflìmi corpi congiunti alle Menti , che foflèro di 
mezzo fra eflè , e i corpi organici più materiali , che 
fra gli Scrittori Ecclefiafiici , parecchi vollero rivefii- 
li in fimil forma gli Angioli fieffi , chiamati Genj 
dai Gentili . Non è formalmente dccifo dalla Chie- 
fa il Contrario ; e il Concilio Qiiaito Lateranenfe 
lembra, che avefiè per ifcopo di condannare i nuo- 
vi 
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vi' Manichei mefcolati fra gli Alhigehfi , ’eà altri Set-»» 
tirj , quando decife , che Iddb creò il Corpo , lo 
Spirito , c Tuomo compofto deir uno , e. dell’ . altro. 

I Teologi Cattolici non hanno cenfurato , come E- 
letica r opinione feguitata da alcuni Santi > ed inh- 
gni Dottori: benché prefentemente convenga parlare 
con maggior rigore , efattezza , e cautela . • Noi in 
particolare viviamo in un tempo , in cui quelli pun- 
ti fono iiluHrati da una Filofoiìa piu corretta ; e i 
Materialilli , che da per tutto infuliano alla Tana dot- 
trina, tentano ogni vantaggio, e cercano di preva- 
lerli di tutto ciò che al volgo ignorante potreÙ)e ap- 
parire favorevole a’ loro errori . Ma la vera natura 
Spirituale della Mente Umana non può ora piu met- 
terfi in dubbio : noi non abbiam di bifogno di tanti 
inutili veli , e di fottililfimi corpi , che in vece di to- 
gliere , moltiplicherebbero le difficolta. 11 Pomponazio’ 
medefimo non può negare , che T Intelletto fia una 
facoltà Inorganica , e fe lo chiama Materiale quanto 
ali’ oggetto eftrinfeco , confelTa , che quanto al log- 
getto, cioè in fe lleffb , è Immateriale, e Incorpo- 
reo . La fcuola di Scoto , che non giudica piena- 
mente e perfettamente dimoilrative le ragioni , che ' 
militano per T Immortalità della Mente , confelTa » 
che ella è totalmente Spirituale e Incorporea . Qi 
ScotiUi non negano , che T Immortalità lì appoggi a 
ragioni, e confeguenze molto verilimilì; e feguitan- 
do il lume infallibile della Rivelazione , fon perfua- 
fiffimi , che kt noilra' Mente fopravvlva al corpo e 
quanto poi alla natura incorporea della medefìma , 
non hanno tm .principio di dubbio , Rando ancora nei 
limiti della pura ragion naturale. 

^ VL . Pertanto fe noi conlideriamo i due metodi 
per arrivare al conofcimento di noi medefiml , la 
ragione e la Fede , la Filofofia e la Teol^ia , con- 
verrà dire , che fecondo la Religione CriRiana , è 
indubitabile T 'Immortalità della Mente j ed è piu' 
certa della Ria Immaterialità : .per V oppcffio , fecon-' 
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do.il natufal raziocinio è più facile il dlmóftrare fx- 
natura fpirituale delf Anima Ragionevole , che la 
fua durazione perpetua . Egli è ben vero, però , che 
la ragione e la* Fede fi danno in certo modo la ma- 
no , e ci perfuadono pienamente , che queft’ Anima 
è diftinta dal corpo , che . è a lui fuperiore nella 
c'ondizione , e che con lui non. perifce . Non può 
farfi pompa di erudizione , e dimofirarfi coi docu-‘ 
menti e reliquie della più antica età la natura Spi- 
rituale della Mente , come è permefiò di farfi in 
ordine alla fua vita futura , dopo' la feparazione dal 
corpo : ma può bene oHèrvarfi , quanto circa le na- 
ture Spirituali è fiato detto dai Cartefiani , i quali- 
hanno pretelb , che la loro fcuola fi a quella , che ci . 
ha infegnata la difiinzione fra la Materia , e lo 
Spirito , ignota nei pafiati fecoli prima di loro . Gir 
è qui un error manifefio , fe io non m’ inganno ; 
per la qual cofa procurerò dì far conofcere , che* 
molti fecoli avanti Cartefio fu nota la diverfità , del- 
le fofianze Corporee , ed Incorporee , che non con- 
fiifero Jnfieme . 

§. IL 

. • • f . 

Segue la fteffa matcna . 

. • * I * 

A ^ 

I. ^^He gli antichi non aveffero idea ^ fe non 
. V-d molto imperfetta e confufa delle fofianze Spi- 
rituali , e di qualfivoglia efière Immateriale , è cofa 
certifilma . Non vi è ragion di fiupirfene , mentre 
noi pure , dopo molti lumi , e con grande fiudio 
impiegatovi, non ne abbiamo ancora acquifiata una* 
notizia , che ci foddisfaccia e rifchiari quanto bra- 
miamo . Nè può pretenderli un efatto conofcimento 
deir efiènza di fofianze tanto elevate , quando non 
r abbiamo nemmeno dell’ interna natura e cofiitu-' 

zione 
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iìone delle cofe corporee . Nientedimeno ce ne for- 
miamo qualche nozione , quantunque non adequata 
e perfetta ; difputiamo per quello della loro efi (len- 
za , della^ differenza dalle foflanze materiali , e di al- 
cune proprietà , che fcaturifcono da tali , nature . L’ 
epoca della Pnenmatologia fu fiffata molti fecoli do- 
po il fuo vero tempo da Mr. Bayle , che attribuifce 
al Cartello la gloria di elTeie flato il primo a cono- 
fcere e diftinguere le follanze prive d’ ellenlìone , 
che vale a dire nel linguaggio de' Cartelìani , In- 
corporeo . Fino a Mr. des Cartes ( fcrive nel Di- 
zionario , trattando del celebre Simon ( ) ) tutti I 

nollri Teologi , e Filofofi attribuivano 1 ’ ellenlìone 
agli Spiriti , infinita a Dio , e finita agli Angioli , ed 
alle Anime Ragionevoli. 

II. Secondo dunque il Cartefio , i nollri Antichi 
foflenevano , non- ellère veramente tale ellenfione 
materiale , o corporea , compolla di parti , e che gli 
Spiriti fono tutti intieri in ciafcuna parte dello fpa- 
zio , che occupano : toii in. ioio , ioti in fingulis par~* 
tibus . Di qui fon nate le tre maniere di prefenza 
locale , circofcrittiva , definitila , e repleivva ; la .pri- 
ma per i corpi , la feconda per gli Spiriti creati , e 
la terza per Iddio . I Cartefìani hanno rovefciato 
tutti quelli dogmi: dicono, che gli Spiriti non han- 
no veruna maniera nè di ellenfione , nè di prefen- 
za locale ; ma il loro Sillema è rigettato come pie- 
no di alTurdità . Diciamo dunque , che ancora pre- 
fentemente i nollri Filofofi , e i nollri Teologi , in- 
fegnano conformandoli alle idee popolari , che la 
follanza. Divina è Uefa nell’ infinità degli fpazj . 
Così il Bayle , citato e non approvato pienamente 
da Mr. di Beaufobre , il quale foggiugne di non 

cre- 

C ® ) Oflcrv. "F. Tom. 4. pag. mlhi 211. e Mr. de Beaufobre 
nella Storia del Manicheifmo L. 3. Cap. a. $. 7 * P*8’ 483» 
del Tomo Secondo , di ciò parlando ferivo : c’ efi " qut dts 
Mr. Bajfle , tnais )c nt croi p»s que tous Ics fsvsfu cn conviene 
pcnt . 
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credere , che tutti gli uomini dotti, faranno de! me* 
defimo fentimento. 

• III. Che cofa è mai quefta eftenfiohe Immateria- 
le , e fénza parti conforme alf idea del volgo data 
da’ Filofofi , e da’ Teologi alle foftanze incorporee 
avanti Cartefio ? Un’ eftenfione che non è materia- 
le , è incorporea > o fpirituale , che non può com- 
prenderfi ; come altresì Tefienfione che non ha par- 
ti è una contraddizione , e (Tendo necefTariamente in- 
clufe le partì nell’ idea dell’ efienfione reale polì ri- 
va , e fifica , cioè la lunghezza , la larghezza , e la 
profondità . Facciali qualunque sforzo di precilìone , 
non vi fark Dialettico , Metafilico , o Mattematico , 
che intenda eftenfione fenza pluralità di partì , qua- 
lunque fiali la loro diftinzione . Il Bayle lo confelTa 
conchiudendo', che nè Simonide , nè altri avellè V 
idea della follanza Spirituale * Se egli favella della 
idea politi va perfetta e adeguata , non 1’ ebbe Simo- 
nide , non r ebbe alcuno avanti Cartello , non T eb- 
be Cartello iftefiò , nè dopo Cartefio T ha , o l’ a- 
vrà verun uomo mortale é Del refto avanti Carte- 
fio , io Spirito , e il Corpo erano diftinti dai nollri 
Teologi , e Mr. Bayle piglia per eftenfione propria, 
e di quantità , ciò che hanno fcritto della eftenfione 
metaforica della virtù di operare . Poteva riflettere, 
che in tal fenfo eglino colla feorta delle Sacre Car- 
te hanno parlato della Divina Potenza , chiamando 
Dio , e la fua delira dotati di grandiflima , ed infi- 
nita, forza , e celebrando la robuftezza infuperabile 
del braccio fuo : qual grandezza apprellò i medelìmì 
non era la fillca e geometrica , come non era di 
quella clallè il Braccio, e la Mano dello Spirito On- 
nipotente . . 

IV. S. Tommafo morto qualche fecolo prima che. 
nafcelTe Cartefio , nella Somma Teologica Part. i. 
Q. Art. j. ove cerca, fe.Dio abbia corpo, e nel- 
la Quell. 8. della Divina Immenfità ; e pariménte 
nella Somma contro i Gentili difputando delle lleflè 

mate- 
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Ifiaterid , Lib. I. Gap. 1 8. e io. e Lib. III. Gap. é8* 
efdude totalmente la Quantità propriamente tale da 
Dio, c non gli attribuifee altro che quantità , con- 
tatto , e grandezza di virtù e di efficacia « Nè di-> 
verfo è il fuo linguaggio nelle quellioni 50. 53. ec. 
allorché tratta degli Angioli, e della qualità del lo** 
To luogo , e del loro movimento ; negando Tempre , 
non folo che abbiano corpo , ma che abbiano eften- 
fìone dì quantità . Gosì egli , così gli .Antichi Mae- 
iìri delle Scuole , così gli antichi loro Gomentatoii 
ne* loro ferirti Filofofici , e Teologici . Gosì pure han- 
no infegnato tutti i loro feguaci fino a* dì noiiri: e 
da ciò manifefto apparifee , quanto vada errato il 
Bayle nell* Epoca ^abilita ; nel che merita poca 
fciifa , imperciocché non difeorreva degli Scolalìici , 
fenza tuia mìnima notizia ( come ora fi fa da mol- 
ti temerarj) avendogli letti, ed effiendo fottile quan- 
to effi quando vuole , e quanto effi efercitato ne^ 
raziocini e nelle difpute. 

fi. III. 

% 

Profeguimento della ftejfa materia* 

I. A Molti, prima degli Scolalìici, e mille anni 
XJL avanti Gartefio nel Secolo V. dell’Era no^ 
ilra Grifi iana, nota fu comunemente la difiinzione 
fra le Sofianze Intelligenti , Spirituali , e la Eftenfe , 
Quante , Gorporee . Il dotto e acuto Glaudiano Ma- 
merto fratello del S. Vefeovo di Vienna , fcrifle T 
ammirabile Opera de Statu Anima , in cui troyafi 
il meglio della Metafìfica di Gartefio , che non eb- . 
be contezza , o mofirò non averla • Nei tre Libri 
che la compongono , fi dimofira , che T Anima Ra- 
gionevole è diftinta e diverfa dal nofiro , e da tuo* 
ti i corpi ; che è fpirituale , fenza parti , fenza quan- 
tità, fenza eftenfione . Serpeggiava allora certa fen- 
teaza di alcuni, i quali pretendevano, che folo Dio 

fofie 
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fofJe Spirito , e tutte le creature Corporee ; contro 
la quale opinione pigliò la penna il valorofo Qau- 
diano , fcrivendo i tre’ libri eccellenti dell’ Anima , 
come r accenna nel Primo Libro , mo/lrando , che 
ella è Spirituale . Uno de’ difenfori della fentenza, 
che tutto il creato fia Corporeo , fu Faufto Abate 
Lirinenfe , e non Vefcovo , come 1’ attefta Genna- 
dio Prete di Marliglia, nel Libro degli uomini iUu- 
itti al Gap. 8y. ( ) e Gennadio ancora approva il 

parere di Faufto. 

IL A- 

C a ) Edidit quoque opUi egregium de GratU Dei , qua falva-^ 
mur , & lìbero bumana mentis arbitrio ; in quo obere docee p 
Gratiam Dei femper & invitare , & procedere , éf adìuvare 
voluntatem nqfiram ; & quidquid ipfo libertatis arbitrii labore 
pio mercedis acquijiverit non effe proprium meritum , fed Gra- 
fio donum , Legi ejur &' adverfus Ariams , ( 2 r Macedonianoi 
parvum libellum , in quo &c, & alium adverfus eos , qui di- 
cune , effe in creaturis aliquid intorporeum , in quo & divinis 
tejlim'oniis , Ct Patrum confirmat jententiis y nihil credendum 
Incorporeum , proter Deum . Nell’ Edizione di Gennadio , e 
altri Autori , che hanno trattato degli Scrittori EccleGaftici , 
che ci ha data G. Alberto Fabrizio nella fua Bibliotheca Ec- 
clefiafiica , iUmpata in Amburgo nel 1718. Fol. le^eG que- 
lla Nota : Falluntur viri doili Mirous , Caveus , altique , qui 
hunc libellum adverfus Arianos , 6r Macedonianos putant periif- 
fe : nam extat Tom. VI II. Bibl. Patrum edit, hugd. P. 548. 
Titulo Epiflolo ^ cujus pojleriore parte ^ nihil effe in rebus crea- 
tis incorporeum difputat . Mane partem prò alto libello Gennadiut 
' mox commemoravit , Gennadio di MarGglia unito co» Faufto 
' ai Semipelagiani , era del medefimo fentimento circa le crea- 
, ture tutte corporee , come ricavaG qui dalle lodi , che dà al- 
lo Scrittore, e dal modo, con cui parla della fentenza di lui . 
Chi vorrà efaminare le ragioni di Faufto a prò del fuo Ma- 
terialifmò , potrà leggere ciò che fi cita ; giacché ( checche 
KnlàfTero il Mireo , e il Cave ) fi truovano nella gran Bi- 
blioteca dei PP. di i.ione, come oflferva ;I Fabrizio. Genna- 
dio nell’ Opera medefima al Gap. 83. parlando di Claudiano 
Mamerto , ci palefa lo feopo , che fi prefiflTe ne’ libri dell’ Ani- 
ma . Claudianus Viennenjis Ecclefto Presbpter vir ad loquen- 
dum artifex tT ad difputandutn fubtilis , compofuit tres quafi 
de Statu , vel de Subjlantia Animo libros ; in quibus agir in- 
tentione tota , quatenus oflcndat , aliquid effe incorporeum , pro- 
ser Deum . I celebri libri di Claudiano Mamerto (opra 1 ’ A- 
nima C come olTerva il Fabrizio al' Gap. 83. di Gennadio ) 
furono iraprefii in Bafilca nel 154O. in 4. nomina ivi 1’ Autore 

Qlo u~ 
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IL Avanti Claudiano Mamerto , Faufto , e Gen- 
nadio , grandifllma era la fama della dottrina , e de* 
libri di S Ago (lino , che difendeva T opinione oppo 
ita a quella, a quella dei Semìpelagiani intorno al- 
la &azia , e dei Materialifti intorno alle creatole 
incorporee . Quelli è il gran maeflro dei Teologi 
Latini , e T autorità di lui fu T oracolo degli Scola- 
ilici, venerata da S.Tommafo, e da tutti gli Scrit- 
tori Ecclefiallici venuti dopo di lui, dagli Efpofitori 
della Sacra Scrittura , dai Polemici , che impugna- 
rono r Erefie , dai Catechilli , dai Canonilli , dar 
Liturgici, dai Sacri Oratori, e da tutti gli Scrittori 
di cofe facre , fpecialmente nelf Occidente , e nell’ 
Affrica , e dagli lleffi Concilj . Fra gli Scolallici vi 
furono infigni Teologi ^ benché non erano i foli Teo- 
logi ( alcuni efcludono malamente dal catalogo Teo- 
logico gli altri Scrittori Ecclefiallici , non efièndo 
molto informati nè della Teologia , nè della Scola- 
Hica , non fapendo che cofa fieno i Teologi , e gli 
Scolallici, e la gran parte che ebbero in confervare 
nelle loro diverfe Opere la tradizione della dottrina 
Ecclefiallica , e della Chiefa Crilliaha , i Comenta- 
tori della Sacra Scrittura , ed altri Scrittori di mate- 
rie appartenenti ai Dogmi , alla Morale , ed alla Di- 
fciplina ) • I buoni , dotti , e veri Teologi , nel Trat- 
tato dei Luoghi Teologici , parlando degli Scolalli- 
ci , comprenderanno* ancora gli altri Dottori che 
fcrifièro circa le materie di Religione : nella, fieffa 
maniera difputando della Tradizione , offerveranno 
come quella rifplenda in varj Qjncilj ancora Provin- 
ciali ; e come altresì ricavali dai fentimenti comuni 
delle antiche Chiefe dette Apolloliche , delle quali 
la prima fempre fu , ed è la Romana , che prefen- 
temente è ancora V unica , non potendofi fare piu 
cafo deir altre Orientali corrotte dall’ Erefie , dall’ i- 

Tomo I. N gno- 

CUudhno Msmerto , fecondo un Codice che confcrvafi in Li- 
pfia nella Biblioteca Palina . Nell’ anno 1555. comparvero 
in 8. altrove ftampati colle Note di Guafpero Barthio , 
quelli Libri ferirti contro Faullo Rejenfe • 
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gnoranza é dalla Tordida e patente ‘ Simonia , oltre 
le violente ufurpazioni , e intrufioni neUe Sedi Epj- 

fcopali . " ' ‘ 

III. Leggali attentamente Claudiano per conofce- 
re , che Torta d’ incorporeo fia il genere , al quale 
riduce la Mente Umana • Nel cap. 2. del Lìh. I. 
propone la- terza queftione , e il fecondo errore dell’ 
avverfario confiftente nell’ affermare , che V Anima 
è Corpo ( ) e nel cap. 4. e 5. prova , che man- 

che- 

C a ) Claud, Mam. IJb, esp, 3. Non igitur loe§liter efi Ani* 
mus ; 6* mbsl illocole corporeum ; corporeus igitur non eft . Leg* 
gali nel cap. 9. c fcgu. Che T Anima, fine fpstio capsx ^ epr- 
pus hawrit Ó* continet . Nel Terzo Libro, per lafciare un* in* 

• finità di Tefti , abbiamo : Sicut illocàliter mundus in Dea 
efi , fie illocaliter eorpus in Anims . Nell* epilogo poi : Merno^ 

ria autem non difienaitut (Tc Longitudo , Latitudo , tf 

Altitudo, in corpore funt , 6* quicquid bifee caret , corpus note 

efi: bifee autem caret animus ; corpus igitur non efi Dex^ 

trum , finiflrum , furfum , deorfum - anterius , & pofierius in 
Omni funt corpore ; in nulla autem funt anima : incorporea /* 
gitur omnis efi anima'. Vorrei fapere, come s* accorda la pre- 
tefa edenGone , qualunque G Ga , attribuita alle fodanze Spi- 
rituali avanti il Secolo XVII. NotinG le feguenti parole e- 
(Iratte dalia Lettera di Claud. Mamerto a S. Apollinare dam- 
pata immediatamente dopo il T^^^ Libro coi. 729. nella 
Bibl. di Margarino 'Tom. 5. Spiritus pecoris , qui non fubfi'm 
flit pofi corpus , pratermittendus efi , ut ad Rationalem Spiri,- < 
sum veniamus', Igitur, Spiritus quantttatem non hahet . Ss ve» 
ro longus ejfct ^ aut latus j quantus rite utique diceretur . Pru» 
denter enim fecernitur & fegregatur a corpore , quia quantitati 
non fubiacet , quamvit fuhiaceat qualitati . Accidunt anima 
difciplins j accidie iufiitia & infufiitia &c. Non è quello il 
luogo , o il tempo di far vedere , che un* edenGone immate- 
riale , un* èdenGone lenza parti , e Gmili enti di ragione fen- 
za fondamento , fono fole e delir] . Non è malagevole T av- 
vertire , che r edenGone incorporea farebbe quella dello Spa- 
zio pretefo GGco , poGtivo , e penetrabile : pure vi fareb- 
bono le parti. benché infeparabili , e vi fareboono didinte. 
Nè il Neuton , nè il Clarice , nè il Lock adèrifeono , che 
la porzione dello Spazio occupata dalla Terra , Ga la porzio- 
ne , e la parte dello fpazio , che occupa la Luna : edèndo 
troppo noto ,che allora quedi corpi G penetrerebbero inGeme, 

? uando G penetradèro colle medeGme indidinte parti dello 
pazio . Non G può concepire edenGone lenza parti ; è cola 
pugnante , è un abufo delle voci V adoprarle cosi . I nodrì 
Teologi non han parlato di edenGone immateriale degli Spi- 

riti , 
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cherebbe il meglio all’ Univerfo acato , fe Dio non 
avellè prodotto T Incorporeo ad* imagine e fimilitu- 
dine della Aia natura Spirituale . L’ Incorporea dee 
..preferirli alla natura Corporea , T illocale ( ciò che 
non ha eftenfione locale , non potendo altro AgniA- 
tarA con tal termine ) T illocale alla locale , 1’ indivi- 
libile,alla divìAbile, la vivente alla non vivente. Ec-. 
co avanti CàrteAo le nature create Incorporee j le qua- 
li non occupan luogo con veruna eAenAone che poATa 
immaginarA » Perchè poi vi Ai chi pretefe doverA in- 
tendere per nature incorporee quelle , che fono in- 
vi Abili air occhio umano ( benché dotate di corpo ) 
Claudiano per farci fapere , che egli non confon- 
de r incorporeo coll’ invi Abile , e che parla con 
rigor FilofoAco, nota e rifpondej che ogni Incorpo- 
reo è In vi Abile , ma non ogni InviAbile è Incorpo- 
reo . 

IV. Acciocché coAi , che molti fecoli avanti Carte- 
fjo , Dio è Spirituale fenza eAenAone , come la Men- 
te Umana è Spirituale , colle altre foAanze Imma- 
teriali, nè localmente erano Atuate negli- fpazj cor- 
porei ; contìnuamente ufa nei fuoi tre Libri le voci 
illocale ^ e illocalmente , favellando della prefenza di 
Dio, e dell’ Anima; dall’ eAère incorporea la no- 
Ara Mente prova, che è illocale; e talvolta da ciò 
moAra, che è incorporea, come nel Lib. II. cap. 
3. Anzi come dopo fcriAc ancor S. Tommafo , è 

N a meglio 

liti , fe non metaforicamente , per aceomodarC alla. comune 
capacità , e per farA intendere più. che A>fTe poAìbile . EAen- 
Aone tanto è .quanto Grandezza , o Quantità .* hanno rigettate 
le parti , e la quantità , credendole cofe proprie delle nature 
corporee . Ciò baAi per un fatto , e per un Epoca falfa di 
Mr. Bayle, per abbafure Tempre più T autorità de* noAri Teo- 
logi . Eglino hanno infegnato Dottrine più antiche di quello , 
vorrebbero i Novatori ; c Claudiano Mamcrto ne è un au- 
tentico teAimonio nel Quinto Secolo • Ma non è la prima 
volta, che i noAri bravi Moderni o non han veduto gli An- 
tichi , o non gli han letti , o non han voluto moArare di a- 
yeme contezza , fupponendo , che avendogli letti , gli abbiano 
intefì , non potendo AirA altro giudizio di letterati tanto illu- 
BÙoati, quanto eAì A vantano d* cAere. 
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meglio detto V anima contiene il corpo y che all’ op-* 
•porto : Come pure il Mondo è piuttorto in Dio , che 
Dio nel Mondo , cap. 9. del medcfimo fecondo Li- 
bro . Finalmente dopo V Opera nell’ Epilogo infegna 
al num. 5. , che la memoria non fi dirtende , cioè 
non ha la fupporta Fifica ertenfione , nè efifa , nè 
F Anima , di cui è una proprietà : nei Tegnenti fi 
legge , che F anima non ha come il corpo , lun- 
ghezza , larghezza , e profondità ; nè in ordine ad 
eJT'a vi è il dertro o il linirtro , il fopra o fotto , 
concludendo che è Incorporea. Di qui chiaramente 
comprendefi , quanto bene avanti Cartefio fi dirtin^- 
guertèro le nature corporee dalle Spirituali : imper- 
ciocché dove è qui la fognata ertenfione fenza par- 
ti, e fenza fpazio , dove è F ertenfione incorporea , 
che è quanto il dire,^ una quantità immateriale, e 
una chimera ? Gli Scolartici , e i Teologi hanno in- 
fegnata la rtertà Dottrina. Cartefio folamente qual- 
che cliiarezza vi ha aggiunto , ma ha imparato 
quanto ne ha fcritto da loro , e da Claudiano ; ed 
è una gran falfità quello che il Bayle fpaccia con 
gran franchezza, (a ) 

C a ^ ' L’ Avverfario faceva ogni sforzo per dimortrare , clic 1 * 
Anima è corpo: Satis fedulo efficcre cupiens y fi quo paHa 
queat , ut anima corpus ejfe vidcatur . Quella fentenza dal no- 
rtro A utorc così è chiamata : Non exploranda , fed explodenda 
fent enfia . Le voci illocale &c. fono nel principio del cap. 5. 
nella Bibl. de’ PP. di Margarino de la Bignè, Tom. V. 
3575. col. Ò70. omne autem incorporcum corporeo y CT illocale 
locali y Cr infecabile fecabili , Cr vivens non viventi , naturai 

dipnitate , prteponitur Nam cum omne irteorporeurn if^ 

vifibilf fit , non omne invifibih incorporcum efi . 


S. IV. 
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§. IV. 

S. ^goflino conobbe j e ammeffe le 
fofianze Spirituali . 

1 . O Agoftino per fentimento fino d’ uno Scritto* 
^3 A re , che fembra impegnato ad offufcarne la 
chiarezza della fama e della dottrina , fu uno de’ 
piu infigni Dottori , e de’ più belli fpiriti , che van- 
tafiè la Chiefa .Criftiana nei primi fecoli . Ora egli 
confefìf’a d’ efière fiato infelicemente trattenuto neL 
Manicheifmo dall’ idea , che aveva formata , di un 
Dio corporeo, quale fi figuravano i feguaci della 
Setta. ( ) La Divinità, fecondo quefti infedeli , 

era una luce eterna , intelligente , purillìma , fenza 
mifiura alcuna di tenebre, e non foggetta a veru- 
na alterazione. Chiamavano incorporea quefia luce 
Divina in un fenfo men rigorofo , per la fua fotti- 
gliezza, come chiamanfi' volgarmente fpiriti gli ef- 
fluvj più tenui ; benché la fiimafiero dotata d’ e- 
fienfione , e corporea nel fenfo proprio filofofico. 

( M ' 

. N 3 U. 

C a ^ Nella Storia del Manicheifmo , mofira M. di Beaufobre 
gran pailìone contro S. Agoiiino, impugnandolo continuamen- 
te, e accufandolo di avere o male inteie, o mal confutate le 
opinioni de' Manichei. ConfeUa nujladimeno nel Lib. III. 
dei loro dogmi, cap. 2. §. I. pag. 477. del Primo Tomo , 
che egli fu dotato di fpirito e ingegno particolare . Così fcri- 
ve nell* ollèrvare, che il S. Dottore era prima ritenuto nel 
Manicheifmo dalla difficoltà , che provava nell' abbandonare 
r idea e 1 ' opinione di un Dio corporeo . I libri , e le con- 
traplazioni eie' Platonici , col difiaccarlo dalle cofe materia- 
li, giovarongli a diminuire la ripugnanza per ammettere la 
natura Spirituale , e ad abbracciare la dottrina della Chiefa . 
M. di Beaufobre fa le fuc difficoltà circa i veri principi dell* 
ammirabile Converfione ; le quali fon troppo ricercate ed im- 
proprie, e non appartengono alla materia prefente . 

C b ) Beaufobre nell’ antecedente Lib. pag. 473. Il ne lajftéf 
p»s de &c. ètenduè , par confequent «c. Si mus fuppofom , 
il m' ejl a qti é wis feule Nature favoir Dieu ; que cetre 

Natu~ 
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II. Ora S. Ago Ai no illu Arato dal lume fuperlorfi 
conobbe alla fine T inganno , e che la Divina Su- 
prema Intelligenza era vero e perfettifiTimo Spirito , 
lenza quantità , fenza mole , fenza figura corporea . 

( a ) Parla della Mente Umana a proporzione nel 
modo medefimo. Soggiugne in uno de feguenti li- 
bri, che 'entrato col raccogliménto e attenta medi- 
tazione in fe AeAò , fcuopri fopra la fua mente la 
luce incommutabile della Divina verità, dell’ Eter- 
nità , e della Carità : che la luce Divina era fopra 
la mente non per ragione di luogo , ma per ragio- 
ne di caufa producitrice della mente AeAà; ed e- 
fclama .eAatico : Oh eterna Verità , e vera Carità , 
e cara Eternità ! Adorando il fuo Dio come verità 
fenza dubbio fiiAìAente, ci dà una bella idea della 
incomprenfibile fuprema natura , nella verità di cui 
tutto giorno favellali ; e ci domanda , fe forfè la 

verità 

Nature remplit toutes cBofes , fSj* qu' il rC ejl » polnt de lieu , 
qui nr foit plein de* la Diviniti , quelle place reflera-t- il pout 
. f tnettre la Creature . 0^ fera la . Gehenne du Feu ? Dunque 
la Divinità Manichea è euenfa e impenetrabile : Dunque 6 
corpo : dunque è luce materiale . 

C a ^ Così icrive di fe nelle ConfefTìoni L. V. cap. xb. Ef 
quoniam cum de Dea meo cogitare vellemy cogitare nifi moles 
corporum non noveram ; ncque enim videbatur mibi effe quic- 
■ quam quod tale non effet ; tT ea maxime ^ & prope fola ^ cauf- 
fa erat inevitabilh erroris mei: bine enim mali fubfiantiana 
quamdam credebam effe talem &C, Ci fa fapere, che allora 
pieno di pregiudizi ed errori, Aimando la noAra Mente una 
. natura corporea , benché di materia tenuilfima ; ed eflcre e- 
ftenfa per gli fpazj del luogo : quia Mentem cogitare non po^ 
teram , nifi eam fubtile corpus effe , quod tamen per loci fpatim 
diffunderetur Scc. Quelli erano fentimenti di AgoAino perver- 
tito circa la natura di Dio, e dell* Anima, e da lui pianti 
e rigettati alla fine. Nel Lib. VII. delle ConfèAìoni medefi- 
lììc al Cap. IO. fi legge : intravi & vidi qualicumque oculo 
. anima mea ^ fupra eamdcm &c. fupra mentem meam lucena 
Domini incommutabilem , non bone vtdgarem dee, Superior quia 
fecit me , (ST ego inferior quia fadus fum ab ea . Qui novit 
veritatem , novit eam , & qui novit eam , novit aternitatem ; 
aaritas novit eam . Ob aterna Veritat , Cr vera Caritas , & ca~‘ 
ra Mtemitatì Tu et Deus metts ^ tibi fufptro die ac noHe , , , , 
Numquid nihil efi veritas , quoniam ncque per finita , ncque 
per infinita locortnn f paria diffida efi ? 
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verità è un incanto , perchè non enendefi per finiti 
fpazj di luogo, i quali la limitino. Comprendefi 
chiaramente , che la quantità , la diffufione , e T e- 
lìenfione per gli fpazj de' luoghi, appartiene ai cor- 
pi, e non a loro : che Dio è in fe fteflò , che con- 
tiene il luogo, che egli per tutto è prefente feiiza 
difienderfi in parti, e intiero fenza divifione nel 
tutto , e intiero in ciafcuna parte dèi tutto ; che è 
prefente , come cagione producitrice e confer.vatrice 
di ogni efiTere: che altresì in lui fono i corpi, e ì 
luoghi, egli poi in fe medefimo. Infegna il Santo , 
che la Mente no lira è nel corpo contenendolo , e 
abitandovi tutta in tutto fenza quantità e divifio- 
ne ; e che ella è prefente col dargli la vita , il rno 
to, e r operazione , e proporzione come Dio è quel- 
lo, in cui viviamo, ricevendone colla vita il moto, 
e r elTere. In cento luoghi ci ammonifce, che non 
ci lafciamo ingannare dalla fantafia , e dalle imma- 
gini corporali, quando fi tratta di Dio, dell’ Ani- 
ma, e della loro prefenza. 

III. Io non fo , come il Bayle , o qualunque al- 
tro , abbia potuto fcrivere, che avanti Cartefio da- 
vafi comunemente alle fofianze Spirituali, ancora al- 
la Divina, una incorporea efienfione, mal difiin- 
guendo dal corpo Io Spirito. Neppure lo quel che 
pofìfa alcuno immaginarli e intendere con quei ter- 
mini ripugnanti eftenfo , e immateriale ,( a ) Leg- 

N 4 ■ • ■ gafi. 

( a ^ Converrebbe ricopiare tutto il Libro Qutntitate AnU 
ma ^ e 1 * altro Libro o Epifiola éà Dardénum^ ove S. Ago- 
(lino moftra, che Dio è per tutto, che è tutto in ogni mi- 
• «ima parte delle Creature , e che propriamente parlando , le 
' Creature Cono in lui , ed egli in Te (ledo ; come parimente 
infegnarono i nofirì Maggiori avanti , e dopo di lui . Con (i- 
mil frale favella della Mente Umana nel nolho corpo . Nel 
Lib. de Q^m, Anima y al cap. '3. di quello Dialogo fcrive 
' così : Q^emolrrem quanta fit Anima , fecundum inqaifitionem 
hane ^ tibi refpondere non pojfum ; fed poffum affirmare ntque 
illam tongam effe ^ nec latam , nec robujiam , ncque aliquid bo^ 

‘ rum , qua in menfuris corporum quari folent . * Di tal genere 
’ appunto è T dlenuone locale • Scorranfi i Capitoli 13. e 14.. 

ne* 
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gafi fpeciafmente il Libro acutiffimo di S. Agoflina 
della Quantità deir Anima, per difingannarfi ; men- 
tre egli parlando della linea , fuperficie ^ e profondi- 
tà , fa vedere , che la trina dimenfione non ha luo- 
go neir Anima , nè le idee della mole , degli fpazj lo- 
cali , e deir eftenfione fono proporzionate e capaci 

dì 

ne' quali dopo definita f Anima C fubfl§ntU qusdam ratsonit 
particeps regendo torpori accommadata ) foggiugne : Itaque illud • 
potius attende , unde ambigitur nunc , utrum quantitas & qaafi 
C ut ita dicati* ) Locale Spatium animo ullutn fit , Qui iareb« 
be il luogo di (piegare 1' eftenfione immateriale comune, co- 
me v^liono , avanti Cartefio : Tentiamo però la rifpofta ; Nana 
profeto quia corpus non ejl C ncque enhn aliter incorporea ills 
cernere valeret ut fuperior ratio demonjhrabat , procul dubio 
caret [patio y quo corpora metiuntur , Et ob hoc reBe credi y aut 

cogitar i y aut intelligi talis ejus quantitas non potejl 

Frujha igitur y ut opinar y Quantttatem Animi y qu^e nulla eft y 

invenire laboramus Quid mirum , fi Anima neque 

corporea fit , neque ulla aut longitudine porreSa , aut latitudine 
diffufa y aut altitudine folidata , (T tamen tantum valeat in 
carpare , ut pener eam fit regimen omnium membrorum , tT quafi 
cardo quidam in agetfdo cunHarum corporalium motionum ? 
Quelle difficoltà che potevano fard, tutte trovanfi propofte y 
cfcludendofi Tempre qualfivoglia quantità , grandezza , miTu- 
ri, e Tpazio locale. Nel cap. 15. è interrogato il Santo: Si 
per fpatium fui corporis anima difiettditur , quomodo nullius 
quantitatis ejtf Si autem non difienditur y quomodo Jentit ubi-» 
que pungentem ? Credo che fia il medefimo diflenaerfi , ed e-^ 
fienderfi : c Tarebbe tempo , che S. Agoftino ci (cuopriftè il 
xniftero della Spirituale eftenfione diTela da lui, e da* Tuoi 
legnaci per tanti Tecoli . Egli^ non 1’ ha Taputa , e non ha 
mutato parere, ed è perfiftip in negare generalmente alle To- 
ftanze incorpòree grandezza', parti, c Tpazj . Acuta, c inge- 
gnoTa è 1 * oflervazione che egli fa nel cap. 30. circa la TenTa- 
zione del vedere, nella quale 1* occhio, per quello che gli 
appartiene, vede non Te medefimo, ma gli oggetti che Tono 
fuori di lui . Abfurdifftmum efl , cos ibi pati ubi funt y ut fe 
ipfos non videant ; nec ubi funt quicquam efl prater ipfos . Non 
effe oculis Animam potentioren*y cum eadem fit ifiorum pot en- 
fia ? Nihil efl dementius : An hoc dicendum efl , potentius effe 
ibi patiy ubi quidque fit y quam ubi non fit? Sed fi hoc vé- 

wum ejfet , non ejfet praflantior vifus cateris fenfibus 

Jllud autem quod pati non potefi oculus nifi adfit Anima y id- 
^ quod videndo patitur y hoc folum ibi patitur y ubi non efl ^ 

. Ex quo cui non videatur nulfo loco Anhnam contineri ? Siqtii- 
dem oculus y quod efl corpus y id tantum non loco fuo patitur , 
quod nunquam fine Anima pateretur . Sembrava a chi propofc 
Ja difficoltà , dedurfi, che i* Anima non c nei corpo. 
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dì rapprefentare al noflro penfiero la natura della 
Mente . Il Libro ovvero Dialogo della Quantità dell^ 
Anima , pieno di fertile e ingegnofilTimo raziocinio , 
contiene il meglio che polla penfarfi da un Platonico j 
da un Cartefiano , da un Leibniziano , da un Filo- 
fofo , da un Metafìfico di fubliine intelletto . Da que- 
llo e altra fpeculazioni ammirabili di si bella mente ab- 
biamo come da fonte ricevuto quanto hanno infogna- 
to di buono Claudiano Mamerto , gli Scola dici , e li 
Teologi, e gli altri Scrittori, Quelli fono i Maeflri, 
da’ quali Cartefio e i fuoi impararono quanto dilTero 
di buono in quelle materie . Hanno perciò ragione di 
fpelTo citare i Libri .di S. Agollino , il quale ha fu- 
perato quanti lo.precederono , e che appena nei fe- 
coli polleriori ha potuto avere un uguale fra quelli, 
che r han feguito calcando le fue luminofe veftigie. 

Continuazione della fiejfa materia * 

L quanto fcrivono Claudiano Mamerto , e 

A-/ S. Agollino, deir Anima, s’ inferifee quali 
fentimenti follerò i loro circa la prima SoUanza 
Spirituale, principio di tutti gli altri Spiriti e Men-, 
ti, e piu di tutti infinitamente perfetta. Era tale e 
«tanto comune fino allora la dillìnzione di quella. 
Suprema Natura da ogni corpo, che il S. Vefeovo. 
non potè unirli .alla vera Chiefa abbandonando af- 
fatto il Manicheifmo , perchè lafciavafi trafportare 
dalla immaginazione , dalla confuetudine , e dai pre- 
giudizi, a credere, che folle in Dio qualche quan- 
tifa , e grandezza . Egli feufando quanto poteva 
Tertulliano ( nel Catalogo che tellè degli Eretici ) 
ollèrva, che fu approvato quanto fcrille intorno al- 
la natura Divina , perchè parlò ofeuramente , e par- 
ve che intendellè il Corpo in un fenfo particolare , 
e diverfamente .dalla comune intelligenza. Dal che. 

dedu- 
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deducefi, che fino nel Secondo Secolo della Chiefa 
era nota abbaftanza la diverfitk delle foftanze Spi- 
rituali dalle corporee. 

II. S. Gregorio Nazianzeno nel IV . Secolo parla 
con tutta efattezza da buon Filofofo , e da buoa 
Teologo, della natura Spirituale di Dio nell* Ora- 
zione 34. e avanti di lui, e avanti Tertulliano, fu 
fempre Dottrina certa e necefiaria fra i Criftiani, 
il credere T Immenfita , non di fola Scienza che tutto 
conofceflTe , nè di fola potenza che a tutto fi fien- 
deffè ; ma inoltre della Softanza , ed EflTenza Divi- 
na che intimamente fofìTe prefente a tutto il crea- 
to , come quella che dava e confervava colla fua. 
Azione non diftinta dall’ efìTere , 1’ efiftenza , il mo- 
to , e la vita , trovandoli fempre tutta per tutto , e 
tutta in ogni minima parte delle Creature . Oltre 
tanti infigni Scrittori, e Opere celebri che ne trat- 
tano, può vederli ancora la noftra DilTertazione 
contro i Materialifti Parte 2. Sez. 5. Ivi è impu- 
gnato Mr. di Beaufobre , che non credè V articolo 
della Divina Immaterialita fondamentale , e necef- 
fario ne’ principe del Criftianelimo ; e nulladimeno 
che r articolo dell’ Infinità, e dell’ Immenfità della 
Divina Softanza non fuftifte colla dottrina di una 
Corporea Natura • 

• III.' £' cofa da conliderarli , come dopo Corrado 
Vorftió , il Crellio , il Volzogue , e altri Sociniani 
ardifcano di confinare la Divina Portanza in un 
luogo particolare e determinato , o nelle parti da 
noi più rimote del Cielo , o altrove , lardandole fo- 
lo il conofcimento tutto ( eccettuata la Prefcienza 
dei futuri liberi ) e 1’ autorità, e il potere fopra il 
tutto . Qui può dirli , che manca la Ragione Suffi- 
ciente , non ci elTendo un’ ombra di probabilità , per 
cui fi riftringa la Divina Prefenza a un Pianeta , 
à una Stella , a uno fpazio celefte , più che ad un 
altro , col definire arbitrariamente , e limitare r Ef- 
fere Perfcttiftimo . Quanto meglio S. Agoftino fcrU 

ven- 


Dìjferiàztone ' Terza . 

venJo'a Dàrdano, e in altri luoghi , i Padri , i! 
Criftianefimo hanno creduto, che la Natura Divina 
come incomprenfibile nell’ efìTer fuo , e fuperiore al- 
la capacita del noftro intendimento , avefìTe una pre- 
fenza molto dìverfa da quella de’ corpi ; non per 
ragione di qualfifìa quanti» , o eftenfìone dì qualfi- 
voglia fpecie da noi inventata . La prefenza della 
Divinità è foftanziale , è vera , è tutta in tutto , è 
tutta in ogni menoma' parte , è piena di efficacia , 
è incomprenfibile a qualunque mente creata. A noi 
.balla il dire, che la Divina Softanza non può aver 
limiti , nè confinarli dall’ infoiente umana temerità , 
ad arbitrio e capricciofamente in un luogo folo ; o 
in un luogo piu che in un altro. Dio è in fe flef- 
,fo,' ed infieme è per tutto; e fe non fappiamo ^ 
come lo fia , non poffiam lamentarcene , nè preten- 
dere orgogliofa mente di faperlo, ballandoci che non 
è corpo , e non ha quantità , mifura , ellenfìone , 
ovvero occupazione di luogo , come V hanno i cor- 
pi. Ciò è fiato creduto molti fecoli prima di Car- 
tello : anzi quei pochi Scrittori del Quarto , e Qiiin- 
to Secolo , che con S. Ilario , con Faufio , e con 
Gennadio, /limarono elTere tutte le creature Corpo-- 
ree ; non ebbero un minimo dubbio quanto alla na- 
tura Incorporea del Creatore. E* dunque indubita- 
bile , che fino ne’ primi fecoli del Crifiianefimo li 
dìllinfero nientemeno che negli ultimi , le Sofianze 
Spirituali dai corpi. ’ 

IV. Io intendo per Ellènfione Io fielTo che fa 
Quantità che ha parti, delle quali una non è 1’ al- 
tra , capace di mifura , fecondo le note fue dimen- 
fioni di lunghezza , larghezza , e profondità . Una 
grandezza , qualora non lia infinita , è terminata da 
qualche particolar figura: onde nòn può concepirfi 
uno Spirito ellenfo e diffufo per gli fpazj del luo- 
go , fenza e fiere terminato da qualche figura ; fe 
lo Spirito è finito e non Immenfo , come fono tut- 
te le creature. Noto qui fimili cote per rifchiarare 

quan- 
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quanto fi è detto per impugnare la fpeciofa chime- 
ra di quella nuova Efienfione Immateriale, che è 
quanto a dire , quella vaga Quantità Spirituale . In 
una parola torno a replicare , che io favello di 
quella medefima quantità, che fino ad ora fi è in- 
tefa comunemente da’ Filofofi , da’ Geometri , da 
tutti. M. de St. Hyacinthe ( ^ ) nelle fue PScercha 
Filofofiche , dando all’ Anima Ragionevole una na-. 
tura Immateriale e Spirituale , pretende che con 
tutto quello ella fia dotata di una efienfione , la 
quale non abbia parti. Egli fiima, che una fofian- 
za ancora incorporea non pofià aver 1’ efifienza , fe 
non ha 1 ’ efienfione .* Crede , che Defcartes col ne- 
gare alle nature fpirituali 1’ efienfione , le riduca ad 
un niente . Nè i Cartefiani , conforme egli fcrive , 
nè elTo , pofiTon comprendere , come una fofianza 
che non ha 1’ efienfione , efifia , fenza occupare 
qualche fpazio di luogo nell’ univerfo. Secondo lui. 
r idea deir efienfione dello Spazio è differente da . 
quella dell’ efienfione materiale . Confefl’a però , che 
Dio non è propriamente in verun luogo particola- 
re ; perchè ellèndo infinito , ficcome è eterno , non 
può limitarfi da veruna cofa maggiore di lui , nè 
occupare alcun luogo . Come un Efiere infinitamen- . 
te efifiente egli efifte in fe fiefiò' colla fua immen- 
fità , la quale è una certa efienfione Divina diverfa 
da ogn’ altra, come Dio da ogni creatura. 

V. Perchè poi 1’ effere fpirituale farebbe fenza e- . 
ilenfione , trova finalmente contraddizione in una fo- 
ilanza finita, che non è in veruna parte dello fpa- 
. zio , giacché farebbe e non farebbe , farebbe finita , 
e non farebbe finita , farebbe un efière , e non fa- 
rebbe nella univerfità del tutto : fa d’ uopo pertan- 
to, che la fofianza fpirituale abbia la fua efienfio- . 
ne , e non refii priva dell’ efifienza , come refie- 

; reb- 

^ a ) Bibliotheque Railbnneè Tom. XXXII. Part. I. pag. 54. 

& M. de St. Hyacinthe vuole, che 1 ’ Anima nolha fia Spi- 
•• lènza parti ; ma che abbia Efienfione . 
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rebbe' fpogliata* della medeOma. So che fono ftatts 
molle delle difficolta , quanto alle parti del tutto E- 
Henfo e Quanto; laonde non farà fuor di propofito 
il foggiiignere qualche cofa intorno alle parti della 
Quantità, e della Eftenfione, la quale o materiale , 
o immateriale che fia , debbe averle . 11 Telando 
( parmi nelle Lettere a Serena ) pretende, che l’ 
Univerfo pieno tutto ed unito non abbia parti : vo- 
lendo da ciò dedurre confeguenze favorevoK a! 
Pantheifmo, e Atheifmo Spinofifiico . Le parti a- 
vanti la feparazione non fono determinate colla fi- 
gura : ma fono partes extra pdrtes ; fono tali e di- 
flinte attualmente avanti la divifione , benché non 
abbiano -f attuale figura , onde non fono attualmen-* 
te parti figurate. Con tutto ciò non potendofi ve- 
runa cofa fepararfi e dividerli da fe fielfa, ellendo 
avanti la divifione feparabili, fono ancora nel tut- 
to difiinto. E' vera quefia propofìzione : i Separali^ 
li fono diflinti ; non è vera però la converfa : i Di’- 
/Unti fon feparabili . Nello Spazio Neutoniano le 
parti che fono in elTo polle fra la Terra , e la Lu- 
na con quelle che occupano quelli due globi , ’ fono 
dillirite per un intervallo di 200000. miglia; ben- 
ché fieno unite e continuate : non potrebbero però 
fepararfi , fecondo i principj dei difenfori dell’ ipoteli 
Neutoniana dello Spazio. E' certo, che le parti di 
quello fpazio occupate e penetrate dalla Terra, non 
fono le medefime di quelle che fono occupate e 
penetrate dalla Luna, perché altrimenti la Terra , 
e la Luna trovandoli in parti di luogo niente di-' 
frante fra effe , ed occupando i medefimi • fpazj , fi 
penetrerebbero fra loro medefime . 

VI. La dottrina della Efrenfione degli Spiriti fi- 
niti , da Dio creati , • mi ha obbligato a confutarla , 
e ad entrare in quella materia della Quantità, -e 
delle Parti: nel che é cofa molto giovevole e non 
lontana dal mio feopo trattenerli alquanto impu-* 
gnando certi pericolofi Sillemi, che pofrono portare- 

all’ ■ 
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all’ empietà , e allo fteflò Spinofifmo . Il Sìflema de- 
.gli empj è imbrogliatiffimo : vi fono degli Scioli , 
che foli pretendono d’ intendere Io Spinofa, e con 
quello vantano ) che nelTiin altro vi fia fuori di 
,loro che pofià impugnarlo j e ciò facendo fi burlano 
.delle ragioni degli Scrittori Ortodofll, i quali 1’ han- 
no affatto diftrutto: muovono però a rifo ; imper- 
ciocché egli è difficile perfettamente intendere un Si- 
flema inintelligibile e contraddittorio , che non poteva 
ben comprendere nemmeno il fuo infelicilTimo Au- 
tore. Dicano pure certi palliati difenfori, e certi ri- 
dicoli ammiratóri delle dottrine di quell’ Ateo, quel 
che fi Vogliono, fono chiare le ripugnanze e le 
contraddizioni del mal tefiùto Sifiema; quelle fono 
ormai fcoperte dai Profeflòri della fana dottrina, e 
baflantemente è confutata , e atterrata la macchina 
dell’ Ateifmo . Un tutto fenza parti , una quantità 
piu femplice di quello che è realmente , e fimili no- 
vità, fono favorevoli a quella unica fola Soflanza 
adorata dagli Spinofifli . Il Tolando pretende , che 
L’ Univerfo pieno tutto ed unito , non abbia parti , 
acciocché poffa efière quell’ univerfo , fecondo gli 
flrani delirj di fimil gente , il Dio fabbricato mala- 
mente da loro, ed un minimo vuoto, che refialTe 
nel Mondo, non folTe come una ferita della Sollan- 
za Divina . 

VII. Ora quanto alle parti , la dillinzione delle 
medefime nella divifione o feparazione viene ad ef- 
fere piìi perfetta,, e piu chiara; ma nell’ unione , 
quella dillinzione è meno chiara e perfetta. Nella 
feparazione ciò che prima era per continuazione un 
Tutto, diventa minore del primo in cui trovavafi , 
avendo dai termini nati la fua figura. Le parti del- • 
lo Spazio di Epicuro , di Lock , del Neuton fono 
infeparabili , ma fono dillinte. Chi non dillingue ' 
quello Spazio dalla Immenfità di Dio, ovvero ( ciò 
che è il medefimo ) da Dio Immenfo, è cofiretto 
ammettere^ ebbe nella Divina Iminenfità, anzi in 
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Dio fteffo vi fono parti diftinte , delle quali una 
non è r altra realmente , allurdo orrendo ed em- 
pio . Non • voglio qui ritoccare quell’ opinione , o 
maniera di parlare del Neuton miglior Geometra 
che Teologo : lo Spazio è il Senforio di Dìo . La 
Divinità non ha bifogno per conofcere , per volere , 
per operare, di veruna cofa fuori di fe, non di 
finimenti , non di organi , non di fenfi , non di Sen- 
fori. Ella ha ogni fcienza, ogni potenza, ogni pre- 
rogativa in fe medefima, da per fe eternamente, e 
independentemente da verun’ altra cofa da lei di- 
flinta; ella è appunto per quello la Divinità. Cer- 
te frali di un linguaggio, che non è nè Filofofico, 
nè Teologico , fe fono metaforiche e improprie , 
debbono fpiegarli aflài chiaramente, fecondo la fa- 
na dottrina per ragione della novità, della fingola- 
rità , e del pericolo . L’ Hobbes ancor ellò in quelle 
materie ha fentimenti molto Urani e fallìlfimi : la- 
fciando da parte altre fue malfime llortej è notabi- 
le ciò che egli ferivo quanto all’ Infinità, e Im- 
menfità Divina . Infegna quello Maellro degl’ In- 
creduli, che la SoUanza Divina è piuttollo Indefi- 
nita, che Infinita; e la fua ragione è, che noi non 
polliamo prefeivere gli ultimi termini o confini, ol- 
tre i quali non li Henda, non che quelli termini e 
confini non vi fieno. Quando noi penfiamo alla E- 
ternità, non c’ immaginiamo già una durazione In- 
definita, non fapendo prefcriverle il termine parti- 
colare; penfiamo e llimìamo, che 1’ Eternità vera- 
mente nè abbia , nè pofià avere alcun fine , e che 
fia totalmente interminabile , e afiòlutamente infini- 
ta. Quello poteva e doveva penfare 1’ Hobbes cir- 
ca la Divina Infinità, con tutto che non abbiamo 
di ogni condizione dell’ Infinito una più completa > 
chiara, • adequata idea. 
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